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L'attacco della Cassazione ala Stampa. Parlano i giuristi 


Stefano 

Rodotà 

n rischio 
di rendere 
legittimo 
Varbitrio 


La sentenza della Cassazione (che 
bisognerà comunque leggere Inte¬ 
gralmente, data la delicatezza della 
materia) contiene, insieme all’affer¬ 
mazione di principi già noti o ragio¬ 
nevoli, anche alcune affermazioni 
francamente preoccupanti. Che vuol 
dire, ad esemplo, che il diritto di cro¬ 
naca è ammissibile solo se l’Informa¬ 
zione è socialmente utile? E assolu¬ 
tamente contrastante con 1 principi 
costituzionali affidare al magistrato 
giudizi sull'utilità sociale di una in¬ 
formazione. E che dire del criteri di 
serenità e obiettività, da rispettare se 
si vuole che la critica sia ritenuta le¬ 
gittima? Anche qui si tratta si criteri 
pericolosamente vaghi, che possono 
legittimare qualsiasi arbitrio. Non 
vorrei che la sacrosanta difesa del 
diritto del cittadino a non essere dif¬ 
famato divenisse la via per esercita¬ 
re forme di controllo sulla stampa 
che pregiudicherebbero la libertà 
d’informazione. 


Augusto 

Barbera 

E così 
il giudice 
diventa 
censore 


li Codice civile è esplicito nel con¬ 
sentire Il risarcimento del danni non 
patrimoniali solo in seguito a sen¬ 
tenza penale, cui l’articolo 12 della 
legge sulla stampa aggiunge, in caso 
di diffamazione, anche una somma a 
titolo di riparazione. Una volta eli¬ 
minato l’aggancio al reato, e quindi 
al Codice penale che almeno consen¬ 
te in taluni casi la cosiddetta prova 
liberatoria (cioè la prova della verità) 
non vi sono più limiti e l’intervento 
del giudice civile può trasformarsi in 
una atipica misura di «censura». Non 
è di analogo tenore, del resto, l’argo¬ 
mento che viene portato, e a ragione, 
dalle associazioni del magistrati per 
rifiutare l’Introduzione nel nostro 
ordinamento di forme di responsabi¬ 
lità civile del giudici? 

Non so se e azzardato affermare 
che cl troviamo di fronte ad una Cor¬ 
te che non giudica secondo la legge 
ma che di fatto diviene insieme «cen¬ 
sore» e «legislatore»? 


Enzo 

Roppo 

E potere 
della 
sentenza 
letteraria 


Il problema è che qui sono in gioco 
due valori fondamentali e costitu¬ 
zionalmente protetti, ma suscettibili 
di entrare in conflitto fra loro: la li¬ 
bertà di cronaca e il rispetto della 
persona umana. Spetta al giudice 
stabilire un ragionevole punto di 
equilibrio tra essi. La sentenza appa¬ 
re discutibile proprio perché fissa un 
criterio di soluzione del conflitto né 
ragionevole né equilibrato. È assur¬ 
do e aberrante che 1 giornalisti deb¬ 
bano soggiacere a vincoli e controlli 
che riguardano addirittura l’uso del¬ 
le aggettivazioni e delle interiezioni, 
in una parola lo stile. È pericoloso 
. che un magistrato si arroghi il pote¬ 
re di condannare o assolvere in fun¬ 
zione della propria sensibilità lette¬ 
raria. Una alternativa sensata a que¬ 
sto pericoloso allargamento della 
sanzione risarcitoria può consistere 
nel puntare su rimedi di tipo diverso, 
in particolare sul diritto di rettifica. 


Pietro 

Barcellona 

Vengono 
superati 
ruoli 
e limiti 


Per quel che si capisce — vedremo 
poi il testo della sentenza — la Cas¬ 
sazione ha introdotto una limitazio¬ 
ne pesante alla libertà di stampa. Il 
fatto che la decisione del risarcimen¬ 
to sla affidata ad apprezzamenti di¬ 
screzionali e possa avvenire anche in 
assenza di reati penali è una aberra¬ 
zione. La giurisprudenza dice che in 
sede civile si possono risolvere que¬ 
stioni economiche (l’auto distrutta, 
una proprietà danneggiata), ma che 
nel campo delle liberta fondamentali 
l’unico limite ipotizzabile è il reato. 
L’articolo 21 della Costituzione non 
ammette altre limitazioni alla liber¬ 
tà di stampa. Mi pare che la sentenza 
della Cassazione sia incompatibile 
con l’articolo 21. Oltrettutto i giudici 
della Cassazione hanno il compito di 
giudicare sul singoli casi. Stavolta 
mi pare invece che abbiano compiu¬ 
to opera di legislazione. È una cosa 
molto grave. 


Dopo il no di Spadolini al «vertice: 


Manifestazione nazionale a Roma con Lama, Benvenuto e Marini 


I 


Longo lamenta la Prende il via ia vertenza fisco 


pre-crisì: «Il PRI 
mira al distacco» 

Resistenza di repubblicani e liberali alla fìducia per Andreotti 
Dibattito nel PLI sul «confronto» col PCI indicato da Zanone 



Pietro Longo 

ROMA — Il pentapartito va¬ 
cilla. Alla vi^la di tuia setti¬ 
mana cruciale, che - sarà 
scandita dal dibattiti parla¬ 
mentari su «casi» esemplari 
del sistema di potere di que¬ 
sti decenni (Cirillo, Slndona), 
non si vede ombra deU’lnvo- 
cata «solidarietà di maggio¬ 
ranza»: quasi con angoscia lo 
ammette il soclaldemocraU- 
co Longo, avvertendo Craxi 
che nella coalizione c’è «chi 
desidera la sua fine o meglio 
vuole solo lasciarlo vegeta¬ 
re». Tra costoro 11 segretario 
del PEDI annovera di certo 
Giovanni Spadolini: il rifiuto 
opposto dal leader repubbli¬ 
cano alla richiesta di un 
«vertice» di maggioranza, gli 
appare InfatU come un «ta¬ 
glio dei fili, un campanello 
d’allarme, quasi un annun¬ 
cio di distacco e di pre-crlsi». 

La diagnosi, per quanto 
interessata sia questa «since¬ 
rità» dell’ex ministro social¬ 
democratico, è certamente 
esatta. La coalizione fornisce 
un quadro desolante del suol 
rapporti interni e della sua 
capacità di proiezione all’e- 
stemo. n «caso Andreotti». 
che Craxi ha cercato di di- 
slimescare prima col silenzio 
e poi con un’esplicita «coper¬ 
tura», non si lascia soffocare. 
ChiamaU dal presidente del 
Consiglio a chiuderlo con un 
voto di fiducia, repubblicani 
e liberali hanno dapprima 
mugugnato, poi recalcitrato 
e minacciano ora aperta In- 
sutordlnazione. 

È per questo, con ogni evi¬ 
denza, che Spadolini si rifiu¬ 
ta al «vertice» proposto da 
Longo e caldeggiato da De 
Mita. E per questo anche, 
con molta probabilità, che la 
questione di fiducia prean- 
nunclata da Craxi per sbar¬ 
rare la mozione comunista 
alla Camera su Andreotti, 
non è stata discussa nella 
riunione di Ieri del Consiglio 
dei ministri, e rinviata alla 
prossima occasione. 

È verosimile anche che da 
oggi fino al momento del 
braccio di ferro nelle aule 
parlamentari, la pressione 
su repubblicani e liberali sia 
destinata a crescere ulterior¬ 
mente. Si tenterà ancora una 
volta, in altre parole, di met¬ 
tere tutto a bollire Insieme in 
un unico calderone, secondo 



'Giovanni Spadolini 


quella «linea dello scambio» 
affiorata dai recente incon¬ 
tro tra Craxi e De Mita: gli 
alleati ■ laico-socialisti do¬ 
vrebbero d{ue una mano alla 
DC che affonda fino alla cin¬ 
tola nella palude degli scan¬ 
dali, e in cambio la DC atte¬ 
nuerebbe la «grinta» verso i 
partner concorrenti, mostre¬ 
rebbe maggiore disponibilità 
su punti controversi come ad 
esempio 11 «pacchetto fisca¬ 
le». 

Proprio quest’argomento 
potrebbe essere fatto valere 
in particolare verso i repub¬ 
blicani, visto che al PRI ap¬ 
partiene il ministro delle Fi¬ 
nanze. Ma bisogna dire che 
fino a questo momento il ri¬ 
getto da parte repubblicana 
di una slmile manovra appa¬ 
re assai netto: fino, appunto, 
a spingere Spadolini a ricor¬ 
dare che le «questioni mora¬ 
li-istituzionali» (come quella 
relativa ad Andreotti) non 
sono affari di maggioranza o 
di schieramento ma «di co¬ 
scienza». 

Ora anche II socialista 
Martelli si mostra d’improv¬ 
viso molto più freddino ver¬ 
so il ministro d^U Esteri R 
dirigente socialista sembra 
quasi dispiaciuto che, «po¬ 
nendo il PCI surrettiziamen¬ 
te una questione di fiducia al 
governo, la maggioranza sa¬ 
rà costretta a fare blocco». 
•Diverso — egli spiega — sa¬ 
rebbe se fossimo in presenza 
di una questione specifica, se 
il Parlamento eretto in tri¬ 
bunale impegnasse ogni de¬ 
putato a ^udlcare secondo 
coscienza*. È una confessio¬ 
ne clamorosa: il vices^reta- 
rio socialista ammette aper¬ 
tamente che ai deputati della 
maggioranza si chiede di vo¬ 
tare a dispetto delle loro con¬ 
vinzioni, sulla base di una 
presunta «ragion di Stato* 
che viene fatta coincidere 
con la difesa del governo, er¬ 
go di Andreotti 

n guaio, per Craxi e per il 
governo, è che anche tra le 
file del pentapartito questo 
«ragionamento* non convin¬ 
ce affatto, come dimostrano 
rirrltazione e ì’imbaràzzo di 
PRI e PLL Molto slgnincaU- 
vo, da questo punto di vista, 
è li dibattito che si sta svol¬ 
gendo al Consiglio nazionale 


liberale, aperto da Zanone 
con una relazione In cui si 
segnala un fatto nuovo: la 
dichiarata disponibilità (e 
per il PLI questa è certo una 
«svolta») a un confronto 
aperto e costruttivo con il 
PCI. 

Se questa indicazione del 
segretario è stata contestata 
dalla minoranza, unanime 
sembra Invece l’atteggia¬ 
mento sulla questione mora¬ 
le e la condotta da tenere nei 
prossimi giorni in Parla¬ 
mento: Costa ha esortato il 
PLI a «puntare ad ammini¬ 
strazione di onesti»; il vicese¬ 
gretario Battistuzzi, riflet¬ 
tendo la generale contrarietà 
a un voto di fìducia in difesa 
di Andreotti. ha sottolineato 
che «le vicende personali so¬ 
no estranee alla solidarietà 
politica», e che l’ipotesi di 
porre la fiducia «lede anche 
la difendibilità degli stessi 
politici chiamati in causa»; 
l’altro vice, Patuelli, ha con¬ 
cluso per tutti ribadendo che 
«non si deve confondere la 
questione morale con l’al¬ 
leanza politica*. 

L’unico disponibile ad as¬ 
secondare la DC su questo 
punto delicatissimo è il soli¬ 
to Longo. In verità, si lamen¬ 
ta che Craxi non abbia mi¬ 
nacciato la fiducia per difen¬ 
dere a suo tempo anche lui e 
risparmiargli le dimissioni 
dal ministero del Bilancio: 
ma dichiara che la difesa a 
petto nudo del governo fa 
aggio su questi risentimenti. 
E dall'alto di questa nobile 
posinone il spretarlo social¬ 
democratico rampogna Spa¬ 
dolini, non accorgendosi pe¬ 
rò di recitare II «de profun¬ 
dis* per il pentapartito. Ap¬ 
prendiamo infatti da lui che 
all’interno della maggioran¬ 
za «persino I canali normali 
di comunicazione sono in¬ 
terrotti*, che i «responsabili 
dei partiti che dovrebbero 
dare la fiducia non sono nep¬ 
pure in grado di prendere un 
caffè insieme», che di questo 
passo «il pentasuicldio e que¬ 
stione di settimane, nell’im- 
pervlo percorso autunnale 
nel quale non tutti 1 voti a 
scrutinio segreto sono evita¬ 
bili*. n governo, questo fan¬ 
tasma. 

Antonio Caprsrica 


ROMA — Se vince non Te- 
quità ma Toltranzismo cor¬ 
porativo di chi le tasse non le 
paga e vuole continuare a 
non pagarle, lo sciopero ge¬ 
nerale sarà inevitabile. È il 
messaggio che Lama, Ben¬ 
venuto, Marini e 'Trentln 
hanno lanciato. Ieri, nella 
manifestazione che ha aper¬ 
to la battaglia per la riforma 
del fisco. Nelle stesse ore a 
Milano il ministro delle Fi¬ 
nanze, Vlsentlni, ha lanciato 
l’ennesimo avvertimento al 
governo e alla maggioranza: 
«In politica si abbandona 
l’Incarico se si verifica che 
non c’è la possibilità di rea¬ 
lizzare il mandato che si è as¬ 
sunto*. Ma il sindacato dice 
di più: è il governo intero che 
nel caso dovrà trarne le con¬ 
seguenze politiche. 

E, dunque, una battaglia 
risoluta, e di tutto il sindaca¬ 
to. E già segna una «nuova 
fase». Tornano gli striscioni 
unitari. Tornano a stare as¬ 
sieme, per la prima volta dal 
L4 febbraio, dirigenti, quadri 
e militanti di tutte e tre le 
confederazioni. «Il sindacato 
è questo: una forza di giusti¬ 
zia e di cambiamento che 
nessun contrasto può can¬ 
cellare», esclama Luciano 
Lama. L’applauso è vigoro¬ 
so, convinto, senza eccezioni. 
Qui, nella gremita sala di un 
cinematografico romano, il 
sindacato non dimentica le 
sue difficoltà e nemmeno 
tenta di nasconderlo. Ma fa 
sapere che non per questo 
deve fermarsi. Bruno Tren- 


MILANO — Un clima teso, 
fatto di rabbia, di preoccupa¬ 
zione, anche di paura. L’eser¬ 
cito dei bottegai mileincsi 
(quante divisioni si possono 
mettere Insieme con ottan¬ 
tamila esercizi, all’incirca?) 
va alla battaglia di martedì 
tutt’altro che compatto. Di¬ 
cono alla Confesercenti: «Fi¬ 
no a metà settimana riceve¬ 
vamo molte telefonate di 
consenso alla nostra posizio¬ 
ne, contraria alla giornata di 
chiusura. Esprimevano osti¬ 
lità al muro contro muro, 
avvertivano il pericolo dell’!- 
solamento della categoria, 
del deterioramento della sua 
Immagine. Ma negli ultimi 
giorni il tono è bruscamente 
cambiato. Ci segnalano mi¬ 
nacce e intimidazioni. Chi 
era deciso a tenere aperto ri¬ 
ceve preannunci di spaccate 
alle vetrine. Agli ambulanti 
si minaccia di rovesciare i 
banchi. E poi tutti si sentono 
presi di mira, dal giornali, 
dai sindacati, dall’opinione 
pubblica. E questo non giova 
all’adone ra^onata che noi 
sosteniamo, per modifiche al 
progetto Visentini sostenute 
pero sema manlfestadoni 
esasperate*. 

La Confesercenti pone 
l’accento non solo sul Hsco, 
ma su altri grossi problemi 
che assillano la categoria del 
negozianti: gli sfratti, le ri¬ 
chieste di astronomici au¬ 
menti degli affliti, la pro¬ 
spettiva sempre più lontana 
della riforma del commer¬ 
cio. La contra^^xismone 
frontale non giova alla ricer¬ 
ca delle alleanze e delle me¬ 
diazioni politiche necessarie 
per risolvere questi nodi. Lo 
stato d’animo prevalente, 
anche a Milano, sembra per¬ 
ciò quello di una reazione al 
partiti nel loro interne, com¬ 
presa la DC per la quale sin 
qui votava forse il 40% del 
bottegai milanesi. Anche fra 
questi la spaccatura ora è 


Visentìiiì toma ad avvertire: 
«O la mìa Ic^e o me ne vado» 

Trentin: non uno scontro manicheo con i commercianti ma un appello a tutti gli onesti 
Le cifre della «vergogna» e le proposte per cambiare «questa macchina perversa» 


tin apre la manifestazione a 
nome della CGIL, della CISL 
e delia UIL. Farla di una ma¬ 
nifestazione che si articolerà 
regione per regione, fabbrica 
per fabbrica, che non dovrà 
fermarsi senza prima aver 
acquisito risultati sostanzia¬ 
li. mettendo cosi in campo 
anche la volontà e ia capaci¬ 
tà di imprimere una svolta a 
tutta l’attività _ sindacale. 
Perché il fisco, ormai, è una 
vera e propria «pregiudizia¬ 
le», per l’orientamento della 
spesa pubblica, per Incidere 
sulla crescita reale-di tutti i’ 
redditi senza propagare ini¬ 
quità e disuguaglianze, per 
la stessa riforma del salario. 

È li primo applauso. B tan¬ 
ti altri ce ne saranno a sotto- 
lineare un discorso a più voci 
ma con un imico filo. Inter- • 
viene Nicoletta Marietti, del¬ 
la UIL commercio. Poi Lui¬ 
gia Alberti, della CISL lom¬ 
barda, Megarozzi, della CISL 
finanziaria. Di Biasio, dei 
pensionati CGIL, Marino, 
della UIL di Roma, Galli, 


della FIOM. Questa volta le 
sigle diverse non sono il se¬ 
gno della divisione ma di un 
concreto tentativo di recupe¬ 
rare un impegno unitario. 

Ora parlano i leader delle 
tre confederazioni. Benve¬ 
nuto rivendica «il diritto di 
protestare e chiedere giusti¬ 
zia, perché rappresentiamo 
20 milioni di contribuenti 
onesti». Marini incalza: «Sì, ci 
schieriamo, ma non a favore 
di questo o quel ministro, 
bensì sulla linea che è pro¬ 
pria del movimento sindaca¬ 
le in questa guerra dichiara¬ 
ta contro una parte del popo¬ 
lo che le tasse le paga e anche 
più del dovuto». E Lama sot¬ 
tolinea che «è in gioco II prin¬ 
cipio della solidarietà su cui 
si fonda ogni società civile 
nel momento in cui specula¬ 
zione e privilegi cor^rativi 
sottraggono risorse essenzia¬ 
li per far lavorare chi oggi la¬ 
voro non ne ha*. 

' È un discorso che il sinda¬ 
cato può lare a voce alta. Ha 
tutte le ragioni dalla propria 


parte. Trentln elenca punti¬ 
gliosamente le cifre di un si¬ 
stema fiscale che contribui¬ 
sce a una redistrlbuzione sel¬ 
vaggia del redditi, tutta a 
danno del lavoratori dipen¬ 
denti. Ogni 10 mila lire di au¬ 
mento lordo nelle buste pa¬ 
ga, più di 5 mila vengono 
prelevate dal fisco e dal pa- 
raflsco. Dal ’75 a oggi a fron¬ 
te di un alimento del prodot¬ 
to Interno lordo del 19%, 11 
carico fiscale sul lavoro di¬ 
pendente è cresciuto del 
50,8% in termini reali.' «È 
'una- politica fiscale di clas¬ 
se», dice Trentin. Le cifre del 
raffronto? Eccole: 36 mila 
miliardi di evasione dell’Ir- 
pef, 40 mila miliardi di Iva 
non pagata, 200 mila miliar¬ 
di di reddito esentato, 150 
mila miliardi d.i titoli pubbli¬ 
ci esentasse. «È questa mac¬ 
china perversa che occorre 
cambiare e subito», conclude 
Trenti:!. Le proposte sono 
tante, precise e documenta¬ 
te: dalla reizionalizzazione 
dell’imposizione sui patri¬ 


moni alla tassazione delle 
rendite finanziarle. C’è an¬ 
che la eliminazione struttu¬ 
rale del drenaggio fiscale 
sulle buste-paga che non si¬ 
gnifica pagare di meno ma 
semplicemente pagare li giu¬ 
sto. Questa piattaforma sarà 
inviata domani al presidente 
del Consiglio con la richiesta 
di un confronto immediato. 
Insamma, il «pacchetto Vi¬ 
sentini» non esaurisce la par¬ 
tita, anzi la apre. 

■ Ma proprio per questo va 
difeso quel che c’è. La Con- 
fcommerclo'sl ribella^ orga¬ 
nizza la serrata, lancia ricat¬ 
ti a partiti e a istituzioni? Il 
sindacato rifiuta uno «scon¬ 
tro manicheo», per dirla con 
Trentin, ma fa appello agli 
onesti che sono anche da 
quella parte. «Chi paga non 
rischia, chi non paga deve 
pagare», dice Lamau Ed ecco 
l’invito di Benvenuto a quei 
commercianti che si appre¬ 
stano a scendere in piazza a 
scrivere sui cartelli quanto 
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Sulla frontiera calda de! fisco, la legge che ha messo nei guai De Mita 

Conniierciaiiti, la linea dura 
di Orlando non convinGe tutti 

Crìtiche da Brescia alia condotta della Confcommercio Nazionale: era meglio essere 
più elastici - Il lamento di Mazzotta: quella di Visentini è una manovra contro ia DC 


bottegai milanesi. Anche fra 
questi la spaccatura ora è 
profonda. 

Naturalmente, in sede uf¬ 
ficiale sulla di ciò traspare. Il 
dottor Francesco Coiuccl, di¬ 
rettore delia potente Unione 
commercianti di Milano, ap¬ 
pare un «orlandiano* di fer¬ 
ro. «rSitta la partita è stata 
condotta in modo offensivo 
per la nostra categoria. Per¬ 
ciò la reazione è così forte. 
Intendiamo richiamare l’at¬ 
tenzione sul pericolo di un 


vero e proprio massacro del¬ 
ie piccole aziende. Contro chi 
si rivolge la delusione e la 
rabbia dei commercianU mi¬ 
lanesi? Ma contro il governo 
nel suo insieme. È prematu¬ 
ro parlare di condanna di 
questo o quel partita Biso¬ 
gna che le posizioni si chiari¬ 
scano in Parlamento». 

Basta però spostarsi nella 
vicina Brescia per sentire 
una voce più esplicita. È 
quella del dott Cesare Alle- 
grt, ex deputato de e attuale 
direttore deii’Associadone 
commercianti. «Francamen¬ 
te. io non sono soddisfatto 
della posizione confederale; 
preferivo un tipo di iinea più 
elastica, capace di cogliere I 
segnali magari cifrati che 
pur sono stati espressi, di al¬ 
largare anche i più piccoli 


spiragli. Si è voluto invece 
puntare sulla prova di forza. 
E questa carta viene giocata 
all’insana dell’infantilismo 
sindacale e politica Io rico¬ 
nosco a Orlando il merito di 
non aver legato la categoria 
a nessuna neanche al carro 
della DC. Ma il problema di 
fare 1 conti con determinate 
iniziative esiste, e come. La 
base dei commercianti non 
sa bene cosa sta per cadérle 
addosso. L’evasione c’è non 
sarò io a negarlo. Ma non si 
deve generalizzare. E poi con 
questa legge si colpiranno le 
frange piu deboli. Se il pac¬ 
chetto Visentini passa così 
com’è, abbiamo calcolato 
che almeno un miglialo di 
piccole aziende commerciali 
nel bresciano chiuderanno 
per fallimento*. 


Come si traduce sul terre¬ 
no politico questa situato¬ 
ne? In una provìncia «bian¬ 
ca» come Brescia, in tutta la 
Lombardia, commercianti, 
esercenti, artigiani, profes¬ 
sionisti si sono sentiti per 
tanto tempo «protetti» in va¬ 
rio modo dalle politiche fi¬ 
scali ed economiche dei vari 
governi, e hanno costituito 
uno dei più robusti supporti 
elettorali e politici della DC. 
Adesso cambiano le cose? Al¬ 
legri non sfugge la doman¬ 
da. «Guardi, per me è alluci¬ 
nante che una del^azione 
della Confcommercio sia an¬ 
data a conferire con Alml- 
rante. Ripercussioni politi¬ 
che ed elettorali certo non 
mancheranna anche se io 
non vedo 11 pericolo di un 
movimento poujadista a di¬ 


mensione nazionale. Piutto- 
sta crescerà ancora il parti¬ 
to delle schede bianche. E 
penso che alle amministrati¬ 
ve di primavera si assisterà 
ad un rlflorire di Uste civi¬ 
che, riserve di voti sottratti 
alla DC e messi in frigorife¬ 
ra perché non conteranno 
niente. Sulla spinta emotiva 
di questi giorni, un lista del 
genere già si preannuncia a 
Rovata un grosso comune 
della nostra provincia*. 

E l’on. Roberto Mazzetta, 
ex vicesegretario nazionale 
della DC, attuale «coordina¬ 
tore» della DC milanese su 
incarico di De Mita, cosa ne 
pensa? Mazzotta è uno che 
non si sottrae al confronta 
anzi. A mio avviso è stato 
commesso un errore genera¬ 
le, da parte di tutti, quello di 


denunciano di reddito. 

Certo, il sindacato non 
può subire il ricatto. Martedì 
i lavoratori si presenteranno 
anche dove c’è la serrata, 
chiederanno di assicurare 11 
servizio e di essere retribuiti. 
Sarà la loro forma di lotta. 

Saranno altrettanto riso¬ 
luti governo e partiti della 
maggioranza? Il de D’Ono- 
frlo ha sostenuto che «non si 
possono criminalizzare inte¬ 
re categorie». Replica Mari¬ 
ni: «Non si tratta di crimina¬ 
lizzare ma di evangelizzare 
chi continua a peccare». Ma 
il presidente della Confcom¬ 
mercio fa leva sulla minac¬ 
cia dei IO milioni del voti del¬ 
la sua categoria. «Ebbene, io 
non voglio rispondere ribal¬ 
tando la minaccia di SO mi¬ 
lioni di voti, ma certo — dice 
Marini — il problema di una 
risposta alla nostra gente 
c’è*. Intanto, non contribui¬ 
scono alla chiarezza atteg¬ 
giamenti come quelli di chi, 
al vertice del governo, defi¬ 
nisce «una bravata» il voto 
della sinistra sul regime fi¬ 
scale dei titoli di stato in pos¬ 
sesso di banche e imprese. 
«Vuol dire che noi siamo tut¬ 
ti dei “bravi”», ribatte Lama. 

Sono le battute finali, e 11 
segretario generale della 
CGIL lancia un appello al¬ 
l’unità del sindacato: «Te¬ 
saurizziamo questa espe¬ 
rienza di unità: nella divisio¬ 
ne non ci sono vincitori e 
vinti». 

Pasquale Cascelta 


demonizzare una intera ca¬ 
tegoria dal punto di vista fi¬ 
scale. Badi, è indiscutibile 
che ci voglia una magg;iore 
equità. Ma non è stata data 
ai gruppi e alle commissioni 
parlamentari la possibilità 
di discutere gli effetti tecnici 
delle misure avanzate. Da 
qui un polverone di polemi¬ 
che, .destinato in ogni caso 
ad accentuare il distacco fra 
i cittadini e la politica, ad ali¬ 
mentare la protesta e la sfi¬ 
ducia. Io spero che ci sia una 
possibilità di recupero attra¬ 
verso gli emendamenti, non 
certo per favorire gli evasori 
ma per riequilibrare il rap¬ 
porto fra le diverse categoile 
di impresa*. 

Onorevole Mazzetta, non 
so se a torto o a ragione, ma 
la DC è stata fin qui conside¬ 
rata il partito cui andava il 
maggior consenso delle cate¬ 
gorìe ora In agitazione con¬ 
tro il progetto fiscale del go¬ 
verno. Pensa che tale con¬ 
senso ne sarà colpito? «Guar¬ 
di, veglio rispondere chiara¬ 
mente proprio perché questa 
domanda mi viene dall’Uni¬ 
tà. Io sono del parere che og¬ 
gi la DC sia nel mirino di una 
ouplice operazione congiun¬ 
ta, volta a scassarla, una, 
per colpirne rimmaglne at¬ 
traverso 1 dossier e la rivela¬ 
zione di scandalL L’altra, at¬ 
traverso il sostegno di leggi 
che danneggino 11 suo rap- ■ 
porto con determinati ceti 
socialL Vorrei che il PCI sen¬ 
tisse la- preoccupazione di 
non danneggiare, con tutto 
ciò, non sololaDC ma lanie¬ 
ro sistema democratico*. 

Sono gli argomenti, più o 
mena che usa anche l’on. De 
Mita per sfuggire alle re¬ 
sponsabilità dM suo partito 
nel confronti della democra¬ 
zia italiana. Dall’on. Mazzet¬ 
ta, che vive In una realtà co¬ 
me quella milanese aliena 
dal sofismi della politica e 
attenta al linguaio delle 
cose, cl si poteva attendere 
qualcosa di diverso. In fon¬ 
do, appena la settimana 
scorsa, era stato lui a dire 
che forse per Andreotti ò 
giunto il momento di andar¬ 
sene. Ora è Invece anch’egli 
disposto a sacrtflcare II rap¬ 
porto privilegiato della DC 
con I commercianti per far 

3 uadrato attorno all’amico 
i Slndona? 


Mario Passi 
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La proposta di confluenza da 
parte del PdUP, ampiamente ai^o- 
mentata dall'articolo del compa¬ 
gno Lucio Magri, si configura come 
una sIgnIflcaUva operazione politi¬ 
ca su cui è bene che si apra una 
meditata riflessione anche da parte 
di altre forze politiche. 

L’elemento più Interessante ri¬ 
guarda la laicizzazione del rapporti 
all'Interno della sinistra. Cosa In¬ 
tendo dire? Intendo dire che la di¬ 
versità di posizioni, egli scontri an¬ 
che accesi, che possono verificarsi. 
In una determinata fase, tra diver¬ 
se componenti dello schieramento 
progressista, non danno più luogo 
a demonizzazioni e a successive ri¬ 
chieste di abiure ma Incominciano 
ad essere considerate come un pa¬ 
trimonio comune all’Interno di uno 
stesso cammino. Certo, le verifiche 
storiche stabiliscono anche I torti e 
le ragioni, senza però che tutto ciò 
determini reciproche chiusure de¬ 
finitive. 

Lucio Magri ricorda che non è 
capitato spesso che militanti radia¬ 
ti da un partito comunista anziché 
essere segnati dalla rottura abbia¬ 
no ricostruito un processo unitario. 

L’Iter di questo processo unita¬ 
rio, non comporta, per nessuno, la 
richiesta dell’autociitlce, ma al 
contrarlo assume un significato, e, 
direi, l’instaurarsi di un metodo 
che non vale solo per 1 compagni 
del PdUP, ma che può riguardare l 
rapporti più complessivi con tutte 
le esperienze della sinistra. Ciò 
vuol dire che 11 posto dentro la sini¬ 
stra ciascuno se lo conaulsta non 
sulla base di primogeniture Indi¬ 
scutibili o di pregiudiziali dogmati¬ 
che e Ideologiche ma In rapporto 
agli obiettivi, al progetti, agli Inte¬ 
ressi delle forze e delle idee che si 
Intende rappresentare. 

Ebbene questa novità - Indipen¬ 
dentemente dall’estensione quan¬ 
titativa della richiesta di confluen¬ 
za avviata dal compagni del PdUP 
— non può non essere oggetto di 
una riflessione seria proprio da 
parte di quanti hanno sempre re¬ 
clamato che, da parte nostra, cl 
fosse una visione più tollerante nel 
confronti delle diverse esperienze 
che si muovono nel brulicante e ar¬ 
ticolato mondo delle forze innova¬ 
trici. ' 

Questo significato più ampio de¬ 
riva anche dal fatto che non si trat¬ 
ta solo di un ritorno — essendo im¬ 
pegnati In questo processo compa¬ 
gni che, nella grandissima maggio¬ 
ranza non sono mal stati Iscritti al 
PCI — e che non si Intende, In al¬ 
cun modo, ridurre la sinistra al 
PCI. 

Infatti se si volesse ridurre tutta 
la sinistra al PCI cl si muoverebbe 
in una direzione che è opposta al 
vero significato che questa opera¬ 
zione, a mio avviso, deve avere. Cl 
troveremmo cioè dinnanzi al para¬ 
dosso di dovere contemporanea¬ 
mente riconoscere li valore di per- 
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corsi diversi da noi compiuti, e di 
farlo all’interno di una visione on¬ 
nicomprensiva della funzione del 
PCI. 

Ma così non è. La richiesta di 
confluenza da parte del compagni 
del PdUP avviene. Invece, all’infer¬ 
no di un processo oggettivo, di un 
rimescolamento delle carte, di mu¬ 
tamenti profondi nel modo di esse¬ 
re di vari partiti al cui centro si col¬ 
loca la prospettiva dell’alternativa 
democratica. 

Il fatto che una forza come la no¬ 
stra vede allargare la propria In¬ 
fluenza proprio nel momento In cui 
promuove raltematlva rappresen¬ 
ta un Incoraggiamento che va nella 
direzione di una ricerca ancora più 
ampia, e cioè, di una ricerca che si 
muova nella direzione di soggetti e 
di contenuti che recano con sé una 
esigenza di profonda trasformazio¬ 
ne dello Stato e della società. 

Non una roccaforte 


Lucio Magri scrive giustamente 
che non è detto che questo processo 
debba avvenire tutto all’Interno del 
PCI. La richiesta di confluenza è la 
scelta di una «parte* che affida al 
PCI una funzione centrale all’In¬ 
terno di uno schieramento più am¬ 
pio, come d’altronde fanno tutti co¬ 
loro che si Iscrivono a questo parti¬ 
to. Non hanno senso dunque 1 ma¬ 
lintesi e 1 sospetti di quanti pensa¬ 
no, al di fuori del nostro partito, 
che si vorrebbe dare un segnale che 
va nella direzione di un rinato Inte¬ 
gralismo comunista. Al contrario, 
cl troviamo dinnanzi a una richie¬ 
sta di confluenza che viene motiva¬ 
ta dalla volontà di lavorare perde¬ 
re maggiore consapevolezza all’In¬ 
sieme delle varie forze di sinistra, 
della possibilità di realizzare una 
effettiva alternativa all’attuale sta¬ 
to di cose esistenti. 

Non Interessa a noi e non Inte¬ 
resserebbe ad altri un nostro rin¬ 
chiuderci — assieme al compagni 
del PdUP — nella gelosa roccaforte 
dell’orgoglio comunista. Sappiamo 
benissimo che U processo àell’al- 


fematlva è affidato a una pluralità 
di forze, di diversa Ispirazione Idea¬ 
le, che devono maturare la loro ca¬ 
pacità di governo all’Interno di una 
ricca ricerca programmatica che 
renda l’Insieme dello schieramento 
di progresso capace di sgovernare 
la crisi» e di andare oltre al cosid¬ 
detto Stato sociale. 

SI collega a questa esigenza an¬ 
che la necessita di guardare, non 
attraverso 11 prisma di una sorta di 
pregiudiziale comunista, alla crisi 
feconda che travaglia le stesse 
grandi socialdemocrazie del Nord. 

E a questo proposito vorrei ag¬ 
giungere che la modernità di un 
movimento comunista come li no¬ 
stro va anche caratterizzata dalla 
sua capacità di operare all’Interno 
di una elaborazione che coinvolge 
le grandi forze socialiste europee, 
proprio sul terreno della ricerca di 
positivi rapporti con movimenti 
che nascono da contraddizioni Ine¬ 
dite, tipiche di questa fase del capi¬ 
talismo, e su quello della Indivi¬ 
duazione di una nuova funzione 
della classe operala all’Interno di 
un diverso meccanismo di accumu¬ 
lazione, e alla gestione stessa della 
ricchezza, delle risorse e della pro¬ 
duzione. Perciò concordo con l’af¬ 
fermazione secondo cui mon si può 
pensare all’alternativa senza una 
pluralità di componenti politiche 
al suo Interno, e senza un rapporto 
di reale autonomia tra partito e 
movimenti». 

11 riconoscimento del valore del¬ 
l’articolazione, si deve accompa¬ 
gnare, a mio avviso, alla consape¬ 
volezza che è del tutto legittimo che 
cl siano gruppi o partiti progressi¬ 
sti che vogliano collocarsi alla no¬ 
stra destra o alla nostra sinistra. 
Ma ciò, Implica, nello stesso tempo, 
che cl sla, da parte nostra, la capa¬ 
cità di fare ^litica, per cosi dire, 
sta alla nostra destra, che alla no¬ 
stra sinistra. E la proposta che vie¬ 
ne avanzata dal compagni del 
PdUP rende ancora più evidente 
questa esigenza, e la capacità con 
cui vi abbiamo fatto fronte negli 
anni trascorsi. 

Infatti la confluenza non sareb¬ 


be oggi possibile se 11 nostro partito 
non avesse fatto fino In fondo, sla 
pure con ritardi e contraddizioni, 1 
conti con 1 movimenti autonomi 
mantenendo, nello stesso tempo, 
rigorosamente ferma la grande op¬ 
zione democratica di avanzata ver¬ 
so li socialismo e, cioè, quella che 
abbiamo voluto chiamare la via 
Italiana al socialismo. Il fatto stes¬ 
so che Itinerari cosi diversi, ricchi 
di una propria Identità e carichi di 
un bagaglio di esperienze e di idee 
originali, confluiscano oggi nel 
grande alveo di una via democrati¬ 
ca che fa delle garanzie di libertà 
un valore Inalienabile e II fonda¬ 
mento stesso della cosiddetta *ter- 
za via», non può che essere motivo 
di soddisfazione, non solo per noi, 
ma anche per quanti credono nella 
diversità e originalità della lotta 
perii socialismo nel punti alti dello 
sviluppo capitalistico. 

Tutti più ricchi 

Ogni processo che si muove rigo¬ 
rosamente sul terreno della grande 
acquisizione togllattlana dell’e¬ 
stensione della democrazia oltre l 
confini del capitalismo, e, quindi, 
del recupero strategico e non solo 
tattico degli Istituti della democra¬ 
zia rappresentativa è, di per se stes¬ 
so, un contributo decisivo al fine 
dell’elevamento di tutto lo scontro 
e il contributo politico Interno al 
nostro paese. Ciò vuole anche dire 
che noi riconosciamo che l’identi¬ 
tà, di cui I compagni del PdUP sono 
espressione, e la loro esperienza 
collettiva sono momenti di una for¬ 
mazione politica Interna a quella 
■ che si chiamava la «nuova sinistra» 
e che si collega con valori, doman¬ 
de e bisogni che sorgevano e sorgo¬ 
no all’interno delle forze rinnova¬ 
trici e delle stesse nuove generazio¬ 
ni. 

Non sarebbe la prima volta che 
l’adesione al PCI e anche II frutto 
di un Incontro che viene a matura¬ 
zione In stretto contatto con mo¬ 
menti di ulteriore approfondimen¬ 
to e arricchimento della linea e del 


modo di essere del nostro partito. 

Se la confluenza che cl viene pro¬ 
posta vuole essere anche 11 sismo¬ 
grafo di una rinnovata capacità di 
attrazione da parte di quella singo¬ 
lare forza poiltica che è 11 partito 
comunista Italiano, ciò non può . 
non essere accolto che come un 
evento significativo che, tutti as¬ 
sieme, dobbiamo mettere a servizio 
della più generale unità di tutte le 
forze di progresso. 

Un esemplo di tiaggregazione In 
una fase così tormentata di scissio¬ 
ne, di dccompozione del tessuto de¬ 
mocratico, al sgretolamento di ve- , 
lusll punti fermi che reggevano ’ 
lutto un sistema di potere, rappre¬ 
senta anche un auspicio nella lotta 
' contro 11 riemetgere'dl particolari¬ 
smi e corporativismi. La questione ‘ 
morale cidice che slamo al limiti di ^ 
una crisi di regime, di cui nessuno - 
può gioire. Slamo In una fase In cui 
la società Italiana ha bisogno, per 
rigenerarsi, di forti volontà unita¬ 
rie. L’ampia libertà di dibattito e di 
espressione delle proprie Idee, così 
comesi manifesta all’Interno di un 
partito diverso qual è li nostro, di¬ 
mostra che 11 cammino della demo¬ 
crazia Interna può fare altri passi 
In avanti; ma può farli dentro quel¬ 
la tensione unitaria, quel carattere 
militante dell’organizzazione, quel¬ 
la ricostruzione di una cultura co¬ 
mune di cui parla Lucio Magri. 

\ L’apporto di ricche personalità e 
tra foro diverse può, all’Interno di 
una vita di partito realmente de¬ 
mocratica, concorrere, senza mo- 
•nolltlsml e senza frazionismi, a 
quella costruzione dell’unità che è 
un bene prezioso per lì nostro parti¬ 
to e per il paese. La società italiana 
è una società profondamente ferita 
da quanto sta avvenendo, giorno 
dopo giorno; la società Italiana ha 
bisogno di libertà, di articolazione 
del dibattilo e delle esperienze ma 
anche di unità. Solo una rlaggrega- 
zlone della sinistra e una rlvitallz- 
zazlone delle componenti progres¬ 
siste del mondo cattolico possono 
fornire una pranza di rinascita a 
questo paese. C’è per davvero biso¬ 
gno di decisione. Per questo non 
possiamo non apprezzare la propo¬ 
sta di confluenza del PDUP al PCI, 
anche come un contributo a com¬ 
battere una battaglia difficile e. In¬ 
sieme, entusiasmante. È un passo. 
L’importante però è che si sla con¬ 
sapevoli che arduo rimane il com¬ 
pito di evocare le forze dell’alterna¬ 
tiva democratica dalle viscere di 
tutto 11 corpo sociale e politico, ope¬ 
rando nel movimenti. In Parla¬ 
mento, facendo politica con gli al¬ 
tri partiti, e anche con tutte quelle 
forze sociali che — dal ceti Inter¬ 
medi, al nuovi protagonisti dello 
sviluppo, alle forze sane della pro¬ 
duzione — sono disponibili a un 
grande progetto di rinnovamento e 
di risanamento della società Italia¬ 
na. 

Achille Occhetto 


IN PRIMO PIANO / Possibile alternativa alla fuga e alla congestione 


, Dal nostro inviato 

MATERA — Le città medie 
del Mezzogiorno: una nuova 
frontiera di analisi e di ini¬ 
ziativa politica per 1 comuni¬ 
sti. È qui, in centri come Mu¬ 
terà, Marclanlse, Benevento 
o Comlso che è concentrato 
11 cinquanta per cento della 
popolazione meridionale. 
Città che vanno dal ventimi¬ 
la ai duecentomila abitanti, 
agglomerati urbani che per 
decenni hanno vissuto al- 
l’ombra delle metropoli e che 
ora sembrano trovare una 
nuova identità. Le campa¬ 
gne del Mezzogiorno conti¬ 
nuano a spopolarsi, le grandi 
città sono ormai sature. È 
nelle città medie che la gente 
si trasferisce. È un flusso mi¬ 
gratorio costante, non solo 
di uomini, ma di energie, di 
intelligenze, di conflitti so- 
cialL 

«E poiché essere concreta¬ 
mente forza di alternativa 
democratica significa essere 
forza di liberazione di ener¬ 
gie culturali, sociali ed eco¬ 
nomiche, ecco spiegato — di¬ 
ce Gavino Anglus, della Di¬ 
rezione nazionale del PCI — 
11 nostro Interesse per queste 
realtà*. 

Anglus ha concluso un 
convegno nazionale svoltosi 
venerm e sabato al Motel 
Pare di Matera, città-simbo¬ 
lo, per molti versi, di un di¬ 
namismo politico oltre che 
sociale, come hanno sottoli¬ 
neato nel loro saluto sla 11 
compagno Savino, segreta¬ 
rio provinciale del PCI, sia 11 
sindaco socialista Pontran- 
dolfl, accennando entrambi 
alla nuova Giunta laica e di 
sinistra che qui si è costituita 
dopo decenni di governo de¬ 
mocristiano. I 

Oltre trenta Interventi di ! 
segretari di sezion!,di città, 
di federazioni, regionali; un 
dibattito scivolato tutto sul 
filo di esperienze concrete, 
•dal vivo*: cosi 11 convegno di 
Matera — a cui hanno parte¬ 
cipato anche I compagl Bas- 
soUno e D’Alema, della Dire¬ 
zione nazionale — ha arric¬ 
chito e svUimpato la rifles¬ 
sione sul Mezzogiorno già 



Quale ftituro 
per le‘medie’ 
cittàdel 
Mezzogionio? 


avviata dall’ultimo Comita¬ 
to Centrale comunista. 

Antonio Napoli, della se¬ 
zione nazionale di organiz¬ 
zazione, ha svolto una rela¬ 
zione ricca di fatti e dati, 
frutto di lunghe ricerche ed 
elaborazioni statistiche. Alla 
fine, ragionando sul rappor¬ 
to tra comunisti e città me¬ 
die, ha Individuato tre ordini 
di dUflcoltà. 


La prima riguarda 1 dati 
elettorali. «Alle politiche 
dell’83 ^ ha detto — In 120 
comuni su 2.00011 PCI è sce¬ 
so sotto U livello delle elezio¬ 
ni del *72, che pure non furo¬ 
no esaltantL Senza contare. 
Inoltre, 11 divario sempre più 
ampio e preoccupante tra 
voto politico e anunlnlstrati- 
vo». 

Una seconda difficoltà è 


invece di ordine organizzati¬ 
vo. «Nel 200 comuni medi del 
Sud c’è stato, n^U ultimi 
anni, un incremento demo¬ 
grafico che oscilla dal dletd 
al cinquanta per cento, ep¬ 
pure le nostre forze diminui¬ 
scono, Invecchiano, perdono 
capacità d’azione. Abbiamo, 
per caplrd, lo stesso numero 
di sezioni del 1979 e gli iscrit¬ 
ti calano del dodici per cento 
rispetto ad una media ruzlo- 
nale dell’otto per cento*. 

C’è, Infine, una difficoltà 
definita culturale e politica 

— nel comprendere e affron¬ 
tare le nuove poderose tra¬ 
sformazioni che hanno inte¬ 
ressato questi centri nel cor¬ 
so dell’ultimo decennio. 

Ma se tutto questo è vero, è 
vero anche che il voto del 17 
giugno ha operato una sorta 
di rottura e In 77 città-medie 
del Sud, U PCI — non a caso 

— è diventato 11 primo parti¬ 
ta 

•U voto europea In sostan¬ 
za, cl dimostra — ha conclu¬ 
so Napoli ~ che sono in atto 
spostamenti politici profon¬ 
di, che si è riaperta una sflda 
per il consenso e che U PCI 
torna ad essere il principale 
desUiuitarlo di una doman- 
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da di cambiamento*. 

Allora, come superare li¬ 
miti e difficoltà alla luce del 
risultati di giugno? 

•Quel voto — ha risposto 
Bassollno — ha cambiato la 
scena politica; ha accentuato 
la crisi del pent^Mrtlto e del 
sistema democristiana un 
sistema che n<m è solo di po¬ 
tere, ma di senso comune, di 
gerarchle, di equilibri soda¬ 


li. Per tutto questo — ha con¬ 
tinuato — si aprono oggi ' 
spazi nuovi, oggettivi. Le no¬ 
stre difficoltà nelle città me¬ 
die del Mezzogiorno nascono 
anche da problemi generali, 
da un quadro nazionale In 
cui si conduce la battaglia 
politica. Per mantenere lo 
spirito del 17 giugno — ha 
conduso Bassollno ~ è indi¬ 
spensabile rilanciare un am¬ 
pio movimento di massa, sa¬ 
pendo coniugare questione 
morale e questione sociale*. 

Insomma, proprio a parti¬ 
re dalle città medie si può rl- 
landare un nuovo blocco so¬ 
dale, una nuova politica del¬ 
le alleanze per ralternativa. 

«In questo senso —> ha ri¬ 
badito D*Alenia — il voto del 
17 giugno non è caduto dal¬ 
l’alto. Dai ceti produttivi più 
avanzati e moderni è venuta 
una grande spinta al cam¬ 
biamento che e stata raccol¬ 
ta dal nostro partita Dob 
biaroo sapere accettare qur 
sta’ sflda che viene dalla so¬ 
cietà, sviluppare subito, con 
- le forze che abbiamo oggi a 
disposizione, una straordi¬ 
naria capacità di direzione e 
di governo. Sul temi del fi¬ 
sca del credito, dei servizi, 
del lavoro e dello sviluppo è 
possibile già oggi aggregare 
forze emergenu e costniire 
insieme una nuova prospet¬ 
tiva*. 

Un primo, decisivo appun- 
tamenta saranno le ammi¬ 
nistrative deU’85. 

•Dovremo affrontarle — 
ha detto Anglus nelle con¬ 
clusioni — con grande slan¬ 
da senza atteggiamenti mi¬ 
noritari, sapendo che nel 
Mezzogiorno è aperta una 
sfida alta sul terreno del 
consenso, che siamo nel vivo 
del decUnio democristiano e 
che viene avfuiti con prepo¬ 
tenza una domanda di auto¬ 
governo della sodetà meri¬ 
dionale. Un protagonismo di 
giovani, di donne, di intellet¬ 
tuali e di ceti produttivi a cui 
dobbiamo saper dare voce 
per costruire insieme l’alter- 
natlva democ r ati c a*. 

Marco Demarco 


BORO / di Sergio Stoino 
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LETTERE 


ALL’UNITA' 

Chi tira 

e chi dovrebbe tirare 

Cara Unità, 

Von. Craxi, per miopia di potere e accatti¬ 
varsi la DC. tira le orecchie a quel socialisti 
che si sono schierati con l comunisti per la 
tassazione del BOT di banche e imprese. 

Il governo tira a campare sui problemi 
delle pensioni, dell'occupazione, del fisco e 
della moralità; e fa non quadrato, bensì pen¬ 
tagono intorno al •caso Andreotti». 

Il popolo, secondo lor signori, dovrebbe 
tirare la carretta. 

TOTÓ BARRASSO 
(Sulmona - Aquila) 

Quei posti 
dove macinano le spezie... 

Cara Unità, 

sfogliando il terzo volume del «Dizionario 
biografico degli italiani», a pagina ISO ho 
incontrato casualmente 11 nome di Andreotti 
e ho letto: «Grande oratore, abile politico, 
definito dal Matteo Villani “il maggior citta-, 
dino che avesse città che si reggesse a popolo 
c libertà*’». E poi ancora lessi che svolse atti¬ 
vità molteplici nell'ambito della politica in¬ 
terna ed estera. Massimo esponente del suo 
partito, sbagliò qualche alleanza, ma fu 
sempre molto pratico e astuto nel giustifi¬ 
care il suo operato e, con la sua facondia, 
riuscì a convincere i suoi concittadini. Segui¬ 
rono altri avvenimenti che fecero divenire 
l'Andreotti “il più creduto dal popolo". Na¬ 
turalmente molti cercarono di rovesciare il 
suo lungo dominio, e fra questi anche suoi 
cari amici, ma egli seguitò per lunghi anni a 
tener le redini del potere. 

Fino a questo punto, giuro che ero convin¬ 
to di leggere una biografia dell'onorevole 
Giulio Andreotti. Ma, proseguendo più at¬ 
tentamente, ho capito che non poteva essere 
il nostro contemporaneo onorevole Giulio, 
perché questo Andreotti si chiamava Legerio 
ed era nato a Perugia verso la fine del tredi¬ 
cesimo secolo. Il poveretto fu ucciso il 19 
giugno 1362 con una pietra per macinare 
spezie, mentre passava sotto la casa del suo 
nemico Donato de' Boccoli. 

Onorevole Andreotti, anche lei avrebbe 
fatto meglio a stare più lontano dai posti 
dove macinano le spezie... 

B.P. 

(Cagliari) 

La gloriosa difesa 
della Polonia nel *39 

Egregio direttore, • 

ho letto il giorno 20 settembre la recensio¬ 
ne della «Storia della Polonia» di Aleksander 
Giejsztor. Vicino al titolo vi era una fotogra¬ 
fia di un reparto di cavalleria polacca e lo 
didascalia dtceva:«Le lance dei cavalleggeri 
contro le divisioni corazzate tedesche». Poi¬ 
ché questa dicitura può suggerire conclusio¬ 
ni sbagliate, vorrei dare qualche spiegazio- 
tte. 

È vero che la cavalleria polacca aveva le 
lance; ma queste erano usate soltanto in oc¬ 
casione delle parate. Invece non è vero che 
nel settembre de! 1939 — neanche una volta 
abbiano avuto luogo cariche di cavalleria 
polacca con le lance contro i carri armati 
tedeschi. Questa sarebbe stata un’assurdità. 

Certo, ci sono stati casi in cui, per spezzare 
un accerchiamento, la cavalleria ha dovuto 
caricare la fanteria tedesca; e quelle azioni 
hanno avuto molto effetto. 

Purtroppo in Occidente sono largamente 
divulgate iiffbrmazioni sbagliate su quella 
campagna ai guerra. Ma intanto è importan¬ 
te rilevare che la Polonia, col suo armamen¬ 
to primitivo, ha saputo resistere ai tedeschi 
oltre un mese; mentre I francesi, pochi mesi 
dopo, capitolavano già dopo tre settimane 
senza aver saputo utilizzare il tempo che il 
crificto polacco aveva offerto loro. 

Certo, al momento detta Seconda guerra 
mondiale la Polonia era debole in confronto 
alla potenza tedesca. Ma debolezza non si¬ 
gnifica stupidità 

Ho scritto queste righe perché in Occiden¬ 
te hanno corso molte opinioni ingiuste circa 
la mentalità placca; e queste poi poriatto a 
deridere l polacchL 

HARRY PINKWART 
(Gliwice - Polonia) 

La violenza dei più forti 
J più deboli . . 
è vergogna e vigliaccheria» 

Caro direttore. 

siamo tre studenti e frequentiamo la terza 
classe di un istituto mostrale. Sebbene an¬ 
cora un po’ povani (privi di esperienze e di 
trascorsi politici), siamo sensibili ad alcuni 
problemi sociali più attuali: detenzione di¬ 
sumana e carcerazione preventiva. 

Siamo consapevoli nessere davanti a di¬ 
lemmi difficili ma vogliamo ugualmente ag¬ 
giungere un granino ai solidarietà alle dete¬ 
nute del carcere speciale di Voghera che. se¬ 
condo la lettera dell'attivista Mario Carbo- 
nelli. perdono addirittura il flusso mestrua¬ 
le. 

Condividiamo anche il pensiero del com¬ 
pagno Antonino Bellino die. con la sua lette¬ 
ra del 4 ottobre piena di espressioni toccanti, 
richiama la nostra attenzione a riflettere sul 
caso di Giuliano Noria che ha sete di giusti¬ 
zia... (Tuna giustizia che dovrebbe essere 
uguale per tutti! 

Attraverso questa rubrica ci appelliamo td 
giovanissimi come noi affinché si stringano 
intorno al nostro giornale da cui si possono 
recepire esempi di vita molto utili allo svi¬ 
luppo della nostra personalità acquisire 
concetti chiari sì da dedurre che: la legn 
deve essere uguale per tutti, senza riserve; la 
violenza dei più forti sui più deboli è vergo¬ 
gna e vigliaccheria. 

VINCENZO FLORim. CATIA CARBONELU 
e ADEUNA D’OVIDIO (Coprilo - Chieti) 

Presso il bar della piazza 
con frangetta alla bebé...» 

Caro direttore. 

siamo un gruppo di donne abitanti nelle 
vie intorno a piazza Acato, a Roma. Inten- 


a chiederci notizie di nostro marito o de! 
fidanzato; insomma è diventato impossibile 
circolare nella piazza perché il tipo è quasi 
sempre presente, in borghese. 

Ciò non è soltanto irritante, ma è lesivo 
della dignità della donna, che viene presa, 
come si dice, •sottogamba» e abbordata con 
frasi e sdolcinature provocatorie: •Cosa fai 
quando il tuo uomo non c'è?», •Per chi ti fai 
bella?», *Per chi sono queste vettovaglie?», 

•Il tuo eroe ti aspetta a casa?». Insamma, sì 
è fatto così invadente da pretendere appun¬ 
tamenti. 

Non si capisce come i suol superiori po¬ 
trebbero permettere simili provocazioni. Ciò 
avveniva nel ventennio — così hanno detto le 
nostre madri — quando i gerarchetti girava¬ 
no per 1 rioni e infastidivano le donne sapen¬ 
do di essere impuniti a causa della loro posi¬ 
zione di protetti dal potere. Sinceramente a 
noi donne rode che in democrazia, dopo tutte 
le lotte da noi fatte sulle piazze, nelle fabbri¬ 
che, nelle scuole, ci sia ancora qualcuno che 
si comporti come nulla fosse avvenuto, fa¬ 
cendosi beffe delia libertà delta donna di 
circolare, del diritti che ha la donna di essere 
rispettata. 

Il maschilismo di questo individuo è evi¬ 
dente e tutte le sue manifestazioni lo confer¬ 
mano. Il vantarsi poi di continuo di apparte¬ 
nere alla caserma suona come ricatto per 
ottenere qualche speciale sfavore» da noi? 

MARINA CLOVESl 
(Roma) 

«Non si potrebbe evitare 
di doppiare tutto? 

Ormai sappiamo leggere!» 

Egregio direttore, 

tutti sappiamo quanto poco approfondito 
sta lo studio delle lingue straniere in Italia. 
Senza entrare nel merito dei problemi di mo¬ 
dernizzazione dei programmi scolastici, vor¬ 
rei suggerire un metodo (già adottato in altri 
Paesi europei) per avere un po’ più di dime¬ 
stichezza (oltre che di rispetto) per le altre 
linpie, metodo che mi pare valido non solo 
culturalmente ma anche economicamente. 

Non si potrebbe evitare di doppiare tutto 
ciò che viene trasmesso in televisione e al 
cinema, mettendo semplicemente dei sottoti¬ 
toli e lasciando che i protagonisti si esprima¬ 
no nella loro lingua originale? Ormai in Ita¬ 
lia siamo tutti in grado di leggere! 

Tanto più che. oltre a far maggiore pratica 
nella comprensione delle lingue straniere 
(soprattutto l'inglese, vista l'enorme massa 
del filmati americani trasmessi quotidiana¬ 
mente), si eviterebbero le spese e i tempi lun¬ 
ghi dovuti ai doppiaggi, a causa dei quali 
spesso i film nel nostro Paese escono In visio¬ 
ne al pubblico alcuni mesi dopo che in altre 
nazioni europee (ho potuto constatarlo per¬ 
sonalmente). 

Inoltre credo che ne trarrebbero giovamen¬ 
to anche ifilm stessi, a volte ridicolizzati da 
doppiaggi non proprio perfetti (e qui mi rife¬ 
risco più che altro alle televisioni privale), in ' 
cui la voce del personaggio continua a udirsi 
ancora quando quello ha chiuso la bocca da ' 
un pezzo, oppure quando il protagonista 
americano apre sguaiatamente la bocca per 
pronunciare una •u»... 

Tra Paesi come la Svezia e la Finlandia in 
cut nulla viene doppiato e un Paese come il 
nostro in cut invece viene doppiato tutto, non 
si può trovare almeno un giusto mezzo? 

CINZIA SARTI 
(Bologna) 

Se lo facessero altri 
nei loro confronti, 
che cosa direbbero? 

Cara Unità, 

te lo immagini un nostro poliziotto di ■ 
frontiera che osasse sottoporre ad interroga- ■ 
torio un cittadino italiano, regolarmente 
munito di documenti di viaggfo e incensura¬ 
to, circa destinazione e scopi di un suo viag¬ 
gio all’estero? Te lo immagini lo stesso poli¬ 
ziotto intento a sottoporre agli stessi interro- , 
gatori gli stranieri, muniti a toro volta di 
regolari documenti di viaggio, che abbiano a 
transitare attraverso il nostro Paese o anche 
a visitarlo? Una tale inaudita procedura ver¬ 
rebbe subito bollata per quello che è: come 
violazione dei più elementari diritti civili e 
avrebbe consepterae in Parlamento, atl'O- ' 
NU e in tutte le sedi competenti in questione 
di diritto intemazionale. 

Per imbattersi in una quisquilia del genere 
non occorre però fare troppi sforzi di fanta¬ 
sia: essa è invece pratica quotidiana della 
Repubblica Federale Tedesca — Stato di di¬ 
ritto, quale ama autoincensarsi — nei con¬ 
fronti dei cittadini della Germania Orientale 
(RDT) che transitano attraverso il suo terri¬ 
torio. 

M. REN 
(Verona) 


È troppo! 


tipo con frangetta alla bebé, quasi sempre 
stazionario presso un bar della piazza, in 
ispeeie quando noi si va a fare la spesa, im¬ 
portuna tutte le donne che passano e ultima¬ 
mente è arrivato a prenderci per un braccio e 


Egregio direttore, 

ho letto sulla Nazione del 7/10 un reso¬ 
conto di Alfredo Todisco su un viaggio nello 
Stato africano del Botswana. In esso si parla 
di «un tronco d’albero cosi gro^ che per 
abbatterlo con l’accetta parecchi uomini ci 
mettono cinque settimane». Questa non la 
possiamo proprio bere. 

Un mio amico boscaioto, che a suo tempo 
dalle querce dei boschi tirava fuori traverse 
per le ferrovie, ha detto: •Che bello averlo 
avuto nei nostri boschil Con un solo albero si 
poteva rifornire di traversine tutta la lìnea 
Mileno-Reggio Calabria...». 

BRUNO FRANCINl 
(Montevarchi • Arezzo) 

Posizione contraddittoria 
e sconcertante 

Coro direttore, 

in un’epoca di •secolarizzazione» nel etm- 
testo della quale è venuto a maturarsi quel 
processo di identificazione eoi mondo circo¬ 
stante di cui protagonisti essenziali saio I 
cattolici impegnati nella vita politica e socia¬ 
le. acquistano un significato contraddittorio 
e sconcertante le posizioni assunte dal Vati¬ 
cano in merito alia vicenda del cosiddetto 
movimento per la •teologia della liberazio¬ 
ne». 

Per la Chiesa tutta, Tlmpegno diretto nel¬ 
la realtà della vita civile e. in modo partico¬ 
lare, laddove la vita delTuomo è tragedia 
Quotidiana, deve rappresentare la pietra mi¬ 
liare di un ruolo diverso da assumere, nel 
contesto di una funzione più inerente allo 
spirito intimo del cristianesimo. 

LUCIANO RAINERI 
(Castehretrano • Trapani) 
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Nella Provincia amministrata dal tripartito DC-PSI-PSDI Firenze» 


Appalti solo con mazzetta 

La Bari d^ii scandali ha paura 

Il PCI: SÌ dimetta la giunta - Lo scioglimento del Consiglio non farebbe chiarezza sulle colpe - Scesi da 
Roma La Ganga e DeirUnto della direzione del PSI per «fare pulizia» - Le responsabilità della DC 


Dal nostro Inviato 

BARI — «Non era un mistero. Ora 
però abbiamo avuto la prova. Oli ap¬ 
palti della Provincia si vincono solo 
se si sgancia la mazzetta. E una sto¬ 
ria che dura almeno da dieci anni». 
I^nardo Rlnella. 11 sostituto procu¬ 
ratore che ha fatto scattare le ma¬ 
nette per mezza giunta provinciale 
barese, ha affondato 11 coltello in un 
bubbone purulento. La Bari degli 
scandali Incomincia a tremare. «Fi¬ 
nalmente abbiamo trovato un Im¬ 
prenditore disposto a vuotare 11 sac¬ 
co. Se altri avranno lo stesso corag¬ 
gio faremo pulizia fino in fondo». 
Nell’ufficio del giudice, al secondo 
plano del moderno palazzo di giusti¬ 
zia, 11 telefono squilla In continuazio¬ 
ne. SI tratta di carabinieri, avvocati, 
persone che seguono da vicino lo 
svolgimento delle Indagini. Infor¬ 
mazioni di lavoro, dunque, ma qual¬ 
cuno ha chiamato anche fare la 
voce grossa: «Caro Rlnella, lei ha 11 
mandato di cattima facile. Dove vuo¬ 
le arrivare?». 

In tre giorni sono finite in galera 
sette persone; altre tre denunciate a 
piede libero. Tutti nomi eccellenti. 
L’arresto è scattato per gli assessori 
Squeo (PSI) e Ferrante "(DC); per U 
capogruppo socialista ‘Tolentino e 
quello socialdemocratico Clrlelll, un 
ex senatore; per un Imprenditore le¬ 
gato al PSI Partlfllo e due funzionari 
della Provincia Bellomo e Ceglle. In¬ 
criminati Inoltre il vicepresidente 
socialista della giunta Colavecchlo; 
11 tenente colonnello dell’esercito 


le Squeo (fratello dell’asses- 
cecomandante del distretto 


sore) vlcecomandante del distretto 
militare di Bari, ed un altro funzio¬ 
narlo, Di Martino. 

Ad Incastrare tutta questa bella 
gente — da anni sulla scena politica 
locale — è stato un piccolo Imprendi¬ 
tore edile di Bitonto, Remo Marinel¬ 
li, 50 anni, sposato con 0 figli. Al ma¬ 
gistrato ha raccontato tutto: «Mi 
hanno dissanguato, non ce la facevo 
più. o 11 ammazzavo o 11 denunciavo». 
Marinelli ha fornito al giudice Rlncl- 
la una prova schiacciante: ha conse¬ 
gnato al capogruppo socialista 10 
milioni In contanti In cambio del¬ 
l’assegnazione di un appalto. E stato 
sorpreso dai carabinieri con 1 soldi in 
tasca. «In questi anni ho sempre pa¬ 
gato — accusa il costruttore di Bl- 
lonto — o sganci 1110% o non lavori. 
1 politici te lo dicono senza peli sulla 
lingua. Forse l’unico partito di go¬ 
verno alla Provincia che non si è 
sporcato le mani è 11 PRI». 

Con un milione e mezzo di abitan¬ 
ti, la Provincia di Bari è amministra¬ 
ta da un tripartito DC-PSI-PSDI con 
l’appoggio esterno repubblicano. 
Presidente una donna, l’ex deputata 
de Maria Miccolls. Lo scandalo delle 
tangenti ha sancito così la vergogno¬ 
sa fine della più duratura — forse — 
esperienza di centrosinistra In Italia: 
durava dal 1963. <£ la crisi di un regi¬ 
me» commenta II segretario della fe¬ 
derazione comunista Mario Santo- 
stasi. 

Il massiccio palazzo che si spec¬ 
chia sul lungomare rischia ora di 
scivolare verso Tingovemabllltà. 


Partito socialista, partito liberale e 
MSI hanno già chiesto lo sciogli¬ 
mento del consiglio provinciale (la 
scadenza naturale sarebbe la prima¬ 
vera *85) e la nomina di un commis¬ 
sario. I più scottati da questa vicen¬ 
da sono! socialisti. In carcere è finito 
anche l’ex presidente della giunta, 11 
consigliere Glanvito Mastroleo, nu¬ 
mero uno dell’unione province d’Ita¬ 
lia: In casa sua furono trovati 20 mi¬ 
lioni in valuta estera. Ieri da Roma 
sono calati nel capoluogo pugliese 
gli on. La Ganga e DelTUnto col 
compito di far pulizia fra gli uomini 
del «garofano». «O vi dimettete da 
ogni incarico elettivo spontanea¬ 
mente, o vi sbattiamo fuori dal parti¬ 
to» è 11 discorso fatto con vigorosa 
energia a tutti coloro che sono Impli¬ 
cati nello scandalo (Tolentino già è 
stato espulso, mentre i^queo e Cola- 
vecchio sono stati sospesi). Lo stesso 
invito è stato esteso al consigliere re¬ 
gionale Morea, coinvolto nel pastic¬ 
ciacelo del corsi di formazione pro¬ 
fessionale finanziati dalla Regione. 
Quest’ultimo però ha risposto picche 
ribaltando le accuse: «A Roma vo¬ 
gliono salvare Timmagine del parti¬ 
to a spese della periferia». La tensio¬ 
ne, ovviamente, è alle stelle. Ammet¬ 
te Paris DelTUnto, responsabile na¬ 
zionale organizzativo: «il partito non 
è stato completamente all’altezza 
della grande avanzata elettorale del 
1980. riquadri» non hanno saputo af¬ 
frontare la situazione adeguatamen¬ 
te». 11 parallelo è con Torino e con 
Savona, gli altri capoluoghl dove il 
«nuovo corso» socialista ha fatto- 


scattore arresti a catena. «Anche a 
Bari — nota 11 segretario comunista 
Santostosl — li PSI ha rincorso al 
centro la DC, Imitandone 1 metodi. SI 
è fatto largo In questi ultimi anni un 
ceto politico composto In prevalenza 
da faccendieri, affaristi, avventurie¬ 
ri». Lo scandalo alla Regione e que¬ 
st’ultimo alla Provincia hanno in¬ 
dotto 11 partito di Craxl a Interrogar¬ 
si seriamente sul «chi slamo»? SI è 
Innescata una positiva crisi di riget¬ 
to; gli organismi di controllo hanno 
detto con chiarezza che vogliono 
buttar fuori 1 corrotti, sbarrando lo¬ 
ro l’Ingresso In lista alle prossime 
elezioni. Al segretari regionale e pro¬ 
vinciale Borgia e Brlcnza sono stati 
conferiti «pieni poteri». 

Ben diverso e 11 clima In casa de; 
sebbene De Mita abbia espresso le 
sue preoccupazioni sullo stato di sa¬ 
lute dello scudocroclato in Puglia 
(«nelle elezioni delT85 cl giochiamo 
tutto»), I de Inquisiti non intendono 
dimettersi da alcunché. «Le respon¬ 
sabilità della DC non possono passa¬ 
re In secondo plano — denuncia San- 
tostasi —11 PCI è contrarlo allo scio¬ 
glimento del consiglio perché non 
servirebbe a fare chiarezza sulle col¬ 
pe di chi ha governato finora. Perciò 
chiediamo che Innanzitutto si di¬ 
metta l’esecutivo In carica Insieme 
con tutti 1 consiglieri coinvolti. SI 
formi quindi una^unta nuova con 
uomini nuovi. Se DC e PSI non sono 
In grado di farlo, lascino 11 governo 
della Provincia a chi ha le mani puli¬ 
te». 

Luigi Vicinanza 


la Giunta 
respinge le 
dimissioni 
del vice 
sindaco 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La giunta comu¬ 
nale dì Firenze ha respinto le 
dimisaioni del vicesindaco Ot¬ 
taviano Colzi, presentate dal¬ 
l’esponente socialista in seguito 
ad una comunciazione giudizia¬ 
ria ricevuta per concorso in cor¬ 
ruzione sul caso dell’ex Albergo 
Nazionale. 

La decisione è stata presa ve¬ 
nerdì a notte inoltrata, dopo 
che per tutto il giorno il penta¬ 
partito che governa a Palazzo 
Vecchio aveva tenuto riunioni 
su riunioni. I socialisti sono 
usciti dall’iniziale strettissimo 
riserbo per confermare la fidu¬ 
cia a Colzi. DC e PHI, i due par¬ 
tner più forti in giunta, hanno 
accettato questa provvisoria 
soluzione. Nulla è ancora deci¬ 
so. Il PCI ha chiesto formal¬ 
mente le dimissioni del sindaca 
e della giunta e ha raccolto le 
Hrme per la convocazione 
straordinaria e urgente del con¬ 
siglio comunale. Il sindaco 
Landò Conti ha affermato do¬ 
po la riunione di giunta che la 
questione morale non può esse¬ 
re svenduta a interessi di schie¬ 
ramento politico. Le forze poli- ' 
fiche hanno tempo una setti¬ 
mana per decidere il loro com¬ 
portamento. II consiglio comu¬ 
nale sul caso Colzi è fissato per 
il 29 ottobre. 


Visita di un giorno allo stato più vicino 

Tutta San Marino 
in strada per 
salutare Pertini 

Discussi alcuni dei problemi nei rapporti 
tra I due governi - Passeggiata nella città 


Dal nostro Inviato 
SAN MARINO — Sandro Per¬ 
tini è sceso dall’auto proprio 
sotto la grande insegna che an¬ 
nuncia il confine di Stato «Ben¬ 
venuti nella terra della libertà». 
Ha un ampio gesto di saluto 
verso la gente che affolla la 
strada, agitando bandierine e 
scandendo il suo nome, poi tor¬ 
na indietro di alcuni passi e si 
ferma ad abbracciare i bambini 
I di una scuola italiana che sono 


venuti a salutarlo proprio stri 
confine. E cominciata cosi la vi¬ 
ta del Presidente della Repub¬ 
blica nel più antico Stato indi- 
pendente del mondo, oltre 1600 
anni di storia, «quasi 17 secoli 
di vita indipendente sovrana», 
dirà Pertini nel suo discorso uf¬ 
ficiale, in risposta a quello dei 
capitani reggenti. San Marino 
ha anche un’altra particolarità 
politica: è Tunico paese dell’oc¬ 
cidente capitalistico ed essere 


governato da una coalizione di 
sinistra capeggiata dal PC. La 
Democrazia Cristiana San Ma- 
rìnese, pur essendo il partito di 
maggioranza relativa, dal 1979 
è stata relegata all’opposizione. 
Dopo oltre 20 anni di occupa¬ 
zione dei potere, il colpo non è 
stato leggero. Ma già Io scudo 
crociato locale sta meditando la 
rivincita, come ha dimostrato 
proprio recentemente con l’agi¬ 
tazione di commercianti e arti¬ 
giani, scesi in piazza contro la 
riforma tributaria. Dopo mo¬ 
menti di acuta tensione (l’occu¬ 
pazione del Palazzo dei gover¬ 
no e il sequestro di tutte le più 
alte cariche dello Stato percir- 
ca tre ore) la situazione si è ri¬ 
solta con una netta sconfitta 
della Dea, che appoggiava arti¬ 
giani e commercianti che ha ab¬ 
bandonato i lavori parlamenta¬ 
ri prima della nuova legge, (^n 
essa anche i manifestanti han¬ 
no lasciato l’assedio dei lavori 
parlamentari. Qualcuno assicu¬ 
ra che «non è finita qui», ma è 
certo che questa visita del pre¬ 
sidente Pettini è servita a dare 
un’atmosfera ben diversa da 
quella di una settimana or sono 
alTantìca Repubblica. E non 
soltanto per l’aspetto senti- 



SAN MARINO — L'incontro tra Pertini e i bambinf di una scuola 


mentale e spettacolare che mo¬ 
stra di essere così presente tra 
la popolazione ma anche per lo 
spessore delle questioni che re¬ 
stano aperte nei rapporti tra i 
due statL TVa queste, quella di 
maggior peso politico ed econo¬ 
mico è senza dubbio la questio¬ 
ne dell'emittenza radio televi¬ 
siva, regolata da una conven¬ 
zione del ’39, aggiornata nel 
’53, che non consente ai San- 
marinesi di dotarsi di servizi 


propri. La revisione di questo 
trattato è in corso da temira. Da 
troppo tempo — dicono i san- 
maiinesi — siamo uno stato in¬ 
dipendente e non possiamo non 
gemere anche della libertà forse 
oggi più importante, quella 
deU’informazione». Non tra¬ 
scurabile l’aspetto è anche eco¬ 
nomico del problema: per San 
Morino una rete radiotelevisiva 
potrebbe voler dire assicurarsi 
il potere e prosperità per parrc- 
cbi decenni La visita di Pertini 


si è protratta fino a pomeriggio 
inoltrato. Dopo la cerimonia 
del mattino il pranzo ufEclale 
nella sede di quello che negli 
anni ’50 era la casa do gioco del¬ 
la Repubblica. Nel pomeriggio 
il presidente ha visitato la città 
vecchia, alcuni musei e una del¬ 
le tre rocche pennute che sim¬ 
boleggiano la piccola repubbli¬ 
ca. Dovunque manifestazioni 
di grande affetto e di entusia¬ 
smo. 

Fiorio Amadori 


Due manifestazioni per ricordare la Resistenza al fascismo, le vittime, la Liberazione 


Firenze, il corteo 
con la bandiera 
cucita dalle donne 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Una grande manifestazione conclude oggi a 
Firenze le celebrazioni per il quarantesimo della Resistenza e 
della Liberatone della Toscana. Dopo il lungo corteo attra¬ 
verso la città, parleranno il presidente della Regione Toscana 
Gianfranco Bartolinl, 11 sindaco di Firenze Landò Conti, Ri¬ 
naldo Bausl per le Associazioni partiglane. n discorso ufficia¬ 
le sarà tenuto dal presidente del Consiglio Bettino CraxL 
La celebrazlonesarà avviata dalTapposizIone di una lapide 
in Palazzo Medici Riccardi, sede dell’Amministrazione pro¬ 
vinciale fiorentina, dove quaranta anni fa si Insediò U Comi¬ 
tato Toscano di Liberazione Nazionale, l'organo di autogo¬ 
verno che gli alleati trovarono quando entrarono a Firenze 
liberata dal partigiani. R corteo sarà aperto dalla bandiera 
che le donne d’Oltrarno cucirono per 11 Corpo del Volontari 
della Libertà, custodita da 39 anni al Museo delle Bandiere di 
Guerra dell’Altare della Patria e che l’allora sottosegretario 
al tenitori occupati. Medici Tomaqulnci, consegnò a Farri, 
Longo e Cadorna. Subito dopo verranno 1 pa^glanl ed 1 
reparti dell’esercito. Insieme alla rappresentanza del 287 Co¬ 
muni e delle nove Province della Tosràna con 1 Gonfaloni: tra 
questi, quello della R^ one che reca il «P^aso». il cavallo 
alato che fu imbolo del CTLN. 

Firenze e la Toscana concluderanno cod un anno di mani¬ 
festazioni nelle città toscane. 


TRIESTE—La tr^ca pagina 
di storia della Ririera dì San 
Sabba, l’unico forno nazista 
operante in Italia, sarà ripropo¬ 
sta questa mattina alle 10,30 al 
teatro Cristallo nel corso ^ una 
manifestazione indetta a Trie¬ 
ste dal nostro pf^to. Al centro 
dell’imzìativa, imperniata su 
un discorso del compagno Ugo 
Pecchioli, à Tomaggio a tre co¬ 
munisti trucidati nella risiera e 
insigniti di medaglia d’oro. So¬ 
no il muffiesano Luigi Fiausin, 
fl brindisino Vincenzo Gigante, 
la friulana Virginia ToneUL TVe 
fondatori del partito, attivi nel¬ 
la lotta al fascismo e nella guer¬ 
ra partigiano. 

n partito mi aveva mandata 
daleipertistitùiia», comesi di¬ 
ceva allora e inviarla in Italia. 
Ma subito pensai che era me¬ 
glio non fame nulla. Quella ra¬ 
gazza minuta, malata, priva di 
un rene, sofferente in un letto 
d’ospedale francese, come 
avrebbe potuto rientrare nell’I- 
talia fasàsta del febbraio 1943? 
Come avrebbe potuto, con 
quella salute malferma, affron¬ 
tare il duro lavoro clandestino 
di organizzazione del partito? 

Eppure mi sbe^IianK Perché 
Virginia Tonelli, tLm^ na¬ 
scondeva sotto quell’aria debo- 


D’ieste rende omanio 
ai martiri deiia IHsiera 

Pecchioli parla alle 10,30 al Teatro CHstallo - La figura di Virgi¬ 
nia Tonelli, una delle tre medaglie d’oro del campo di S. Sabba 


le una volontà di ferro. Se ne 
sarebbero accorti anche ì mo¬ 
stri in eanùcia nera, i nazisti 
che la torturarono per venti 
giorni prima di bruciarla viva 
nel forno crematorio della fu¬ 
siera di San Sabba, a Tiieste. 
tLuisoM non disse un nome, non 
forni una indicazione, nulla. Lo 
avrebbe ricordato, 27 anni do¬ 
po, nel 1971, il decreto che le 
conferiva la medaglia d’oro. 

Ma per lunghi anni Virginia 
Tonelli aveva lavorato perla vi¬ 
ta, per il benessere della sua 
gente. IjCì, figlia di una famiglia 
di lavoratori, sei fratelli e il pa¬ 
dre ucciso nella prima guerra 
mondiale, a\Tva conosciuto da 
piccola la fame e la condizione 
dei poverL Emigrata in Fran¬ 
cia, a Tolone, nel 1933, \Urginia 
aveva sposato Pietro ZempoUo. 
Anche quella fu una prova dif¬ 


ficile: Pietro partì volontario 
per combattere in Spagna a di¬ 
fesa della RepubMiea. Ferito 
gravemente tornò in Francia 
dove, allo scoppio della guerra 
venne arrestato e deportato as¬ 
sieme a tanti antifascisti italia¬ 
ni. 

Virginia rimase sola. La sua 
casa però contùud ad essere un 
recapito prezioso per U partito, 
n povero cibo che Virginia riu¬ 
sciva a trovare nella Fronda 
travolta dalla guerra, venne 
condiviso eoa dirigenti come 
Amendola, Sereni, Pozza, 
Lampredi, Giuliano Pajetta, 
Alberganti, SebiappareUi, Buz¬ 
zi Poco dopo avvenne U nostro 
incontra. Io ero funzionario del 
centro estera del PCI in Fisn- 
da. Dovevo preparare pólìtìca- 
mente Virginia, fame una dei 


tanti compagni che in quel pe¬ 
riodo — si preparavano allora 
gli adoperi del marzo ’43 — ve¬ 
nivano inviati in Italiaperrial- 
lacdareinii tra U centro estero 
e i gruppi esistenti in fmtria. 
Ho detto come e dove la incon¬ 
trai Ne parlai con Amendola 
che approvò 0 mio parere: me¬ 
glio non inviarla in Italia. Ma 
Virginia insistette. Ci tendem¬ 
mo conto, ebe quella volontà 
che la sorreggeva poteva ba¬ 
starle. E andò. f\j bravissima, 
organizzò maaìfestazioiù dì 
donne, fu arrestata dopo uno 
scontro con il federale fascila 
di Castelnuovo Friuli Liberata 
il 25 luglio 1943 prese le armi 
dopo l’8 settembre. Un anno 
dopo avrebbe incoatrato il suo 
destino. 

Dina Ermini Roasio 


Diecimila giovani da tutta la Campania a Torre Annunziata per ricordare la strage del 26 agosto 

«Non chineremo la testa alla camorra» 


Dal nostro inviato 
TORRE ANNUNZIATA — Ir¬ 
rompono dai treid della Vesu¬ 
viana e dai pullman a frotte. 
•&no in diecimila», stima un 
poRdotto abituato alla conta. 
’Ditt’al più didannovenni, ven¬ 
gono attratti, per prima cosa, 
dille note rock che escono da 
Qn*«sutomobne da corteo»: can¬ 
ta Bruca Springsteen, on «re», 
dicono, in questo genere musi¬ 
cale. La giornata è come «quella 
domenica», azzura ed estiva. 


Ma non si sentiranno, «come 
quella domenica», crepitii di ar¬ 
mi, né urla di ddore; non ci sa¬ 
ranno sangue e morti. Meno 
pesante il sOenrio, lenita la 
paura, calmata rengpscìa. Gli 
otto morti ammazzati dalla ca¬ 
morra 0 26 agosto acotso ripo¬ 
sano in pace,la città deve con¬ 
tinuare a vivere. 

Torre Annunziata, 54 giorni 
dopo la più grave stn^ mai av¬ 
venuta In Campania, ore 9,30. 
n corteo stenta a partire per, 
questioni di traflico malgover- 


nau^ premono gli studenti pro¬ 
venienti da tutta la provìncia 
napoletana abbracciando stri¬ 
scioni e cartellL Hsnno fretta 
di raggiungere il palco, tante al¬ 
tre scuole devono ancora arri¬ 
vare. C’è fl ^nfalone del muni¬ 
cìpio, ma viene fìschiato. Sta¬ 
volta ramministrazione non 
l’hanno voluta insieme con lo¬ 
ro. n consiglio comunale non ha 
trovato fl tempo per approvare 
fl decalogo del buon ammini¬ 
stratore l altra sera, mentre so¬ 


no pusate delibero per 13 mi¬ 
liardi Nemmeno l’ordine del 
giorno dell’opposizione comu¬ 
nista che riproponeva fl proble¬ 
ma è stato messo ai voti. E cosi 
gli studenti hanno dedao: que¬ 
sta giunta non sta con noi e 
dunque non partecipa alla ma¬ 
nifestazione. Se non vogliono il 
comune, però, accolgono bene fl 
sindacato, i consigli di fabbrica, 
i commercianti, ^ artigiani, le 
donne, gli agricoltori, i pensio¬ 
nati, i comunisti, i cattolicL Sfi¬ 
lano tutti costoro assieme a lo¬ 


ro distribuendo ciascuno fl pro¬ 
prio volantino^ mentre ai lati 
del corteo, cunori i torresi os- 
servana Ma senu la diflìden- 
za, la preoccuparione, la rabbia 
con cui osservarono altra gente 
manifestare per la stesse vìe 
sette giorni dopo la strage. 

Antonio Nunzìato, dìoanno- 
ve anni, quinto liceo scientifico, 
è fl primo oratore. Ha U piglio 
di un leader, si sa far ascoltare, 
n suo intervento è tutto conte¬ 
nuto su ouattro pagme dì foglio 
protocollo. La sua è la retorica 


dei gìovanL «Non chineremo la 
testa alla camorra», conclude. B 
scrosci di applausi lo accompa- 
gnana Lo segue padre Santuc¬ 
ci, fondatore di una comunità 
terapeutica per toesicodipen- 
denti. Accusa fl governo regio- 
rude. Esso è colpevole non solo 
di disinteressaiai dei problemi 
dei giovani, drogati e no, ma 
addirittura di stornare quei pò- 
chi fondi ad essi destinati ad 
altre attività. tLa camorra è nel 
palazzo», esclama senza mezzi 
termini fl religiosa Applausi 


Piacenza» 
il PCI 
contrario 
ad una 
crisi 
al buio 


Dal nostro corrispondente 

PIACENZA — L’azione di un 
magistrato sta mettendo in 
crisi la giunta PCI-PSI-PRI 
di Piacenza, la più bianca 
delle città emiliane. O. per 
meglio dire, 11 PSI sembra 
voler utilizzare una vicenda 
giudiziaria per aprire una 
crisi al buio che rischia di 
avere conseguenze molto 
gravi per la città: la paralisi o 
addirittura 11 commissaria¬ 
mento proprio neH’ultimo 
scorcio di legislatura, quello 
nel quale vengono a matura¬ 
zione opere e Interventi di 
grande rilievo. 

La vicenda ha per prota¬ 
gonista un procuratore. Il 
dottor Milana, che nel suo 
Intento di attuare una «rige¬ 
nerazione» (la parola è sua) 
della vita amministrativa ha 
«colpito» In un modo che fa 
nascere alcune perplessità. 
L’ultima volta ha messo agli 
arresti domiciliari l’assesso¬ 
re all’urbanistica del Comu¬ 
ne Ambroggl, comunista, 
cpnslderato reo di interessi 
privati In atti d’ufficio per 
una osservazione al plano 
regolatore. Ma quell’atto era 
stato accolto dopo 11 voto a 
favore ed unanime del consi¬ 
glio di circoscrizione, della 
commissione comunale 
competente, del consiglio co¬ 
munale. Un atto adottato 
con una procedura traspa¬ 
rente ed aU’unanimltà, dun¬ 
que, analizzato Insieme ad 
altre 300 osservazioni al pia¬ 
no delle quali oltre la metà 
sono state approvate. Agli 
arresti è andato anche U ca¬ 
pogruppo socialista al Co¬ 
mune, marito della donna 
che aveva presentato l'osser¬ 
vazione al plano. 

Fatto sta che, dopo 11 pre¬ 
cedente arresto, per un’altra 
vicenda, di un altro assesso¬ 
re socialista, la giunta PCI- 
PSI-PRI non ha più maggio¬ 
ranza. L’unico modo di ria¬ 
verla — oltre ad un rapido 
accertamento dei fatti da 
parte della magistratura — 
sono.le^dlpn^s^onl degli In-.. 
qulsiU, la loro sostituzione In 
consiglio. Soluzione che 11 
PCI e il FRI propongono, ma 
che il PSI, per varie ragioni, 
sembra voler evitare. In real¬ 
tà il partito socialista pia¬ 
centino è nel pieno di uno 
scontro Interno che rischia 
di avere riperciissloni sul- 
ramministrazlone. Si va ver¬ 
so 11 congresso e verso la sca¬ 
denza amministrativa. Due 
gruppi si fronteggiano. 
Chiaro che qualcuno pensa 
di utilizzare le difficoltà del¬ 
la giunta per rimescolare le 
carte? Così 11 direttivo della 
federazione ha deciso le di¬ 
missioni del suol assessori. 
Ma gli assessori si sono limi¬ 
tati per ora a rimetterle al 
partito, non compiendo Tat¬ 
to formale di presentarle al 
sindaco. 

Il PCI è fermamente con¬ 
trario a una crisi al buio. 
«Quello che cl muove — ha 
detto il segretario della fede¬ 
razione Magllavacca — non 
è certo una preoccupazione 
di potere, ma la sicurezza di 
aver eiglto In questi anni nel¬ 
l’interesse della città. E 
Guerzonl, segretario regio¬ 
nale, ha dichiarato: «Non 
slamo certo secondi a nessu¬ 
no nel porre l’esigenza di far 
chiarezza. A Piacenza abbia¬ 
mo dimostrato di recente di 
saperlo fare anche quando 
gli altri sembravano non av¬ 
vertire questa necessità. Non 
siamo tuttavia disponibili 
per modi di procedere che 
non siano limpidi — ha ag¬ 
giunto — o che autorizzino il 
sospetto di responsabilità a 
carico del sindaco e della 
giunta che agli atti non ri¬ 
sultano». 

R FRI è molto vicino a 
quest’argomentazione, ed 
anche nel PSI si levano voci 
autorevoli contrarie alla cri- 
sL Intanto 1 comunisti stan¬ 
no diffondendo, letteralmen¬ 
te casa per casa, un volanti¬ 
no che ròlega passo per pas¬ 
so tutta la vicenda e la limpi¬ 
dezza del comportamento 
del compagno AmhroggL 


Un corteo 
con striscioni 
e cartelli 
L’Intervento di 
Abdon Alinovi: 
«Ogni lotta 
è di breve 
respiro se 
non si offrono 
prospettive 
di vita 
migliore» 


Calabria, noto penalista in 
carcere accusato di sequestro 

CATANZARO — Finisce In carcere un altro «Insospetta¬ 
bile» in Calabria accusato di gravissimi reati. È l’avvoca¬ 
to Salvatore Qrencl, uno dei più noti penalisti e civilisti 
di Catanzaro, che avrebbe fatto parte di una banda di 
sequestratori. L’avvocato Grenci e stato arrestato dagli 
uomini della Squadra Mobile di Catanzaro venerdì sera. 
Sul motivi del mandato di cattura si è saputo solo che il 
noto professionista sarebbe coinvolto nel sequestro del- 
Tlndustrlale milanese Giovanni Piazzalunga, rapito nel¬ 
la sua villa di Brancaleone (RC) nell’estate delTBl e libe¬ 
rato dopo il pagamento di un forte riscatto nel marzo del 
1982. 

Attentati neonazisti in Alto 
Adige omessi dai libri di scuola 

BOLZANO Nella scuola delTobbllgo di lingua tedesca 
in provincia di Bolzano sono stati adottati dei nuovi testi 
di storia nei quali non si fa cenno delle vittime tra le forze 
dslTordine causate dall’ondata terroristica degli anni 60. 
L’opera ricorda 1 due sudtirolesi morti in carcere, ma non 
fa parola del sanguinosi attentati culminati nella strage 
di Cima Vallona. E noto che 1 responsabili hanno trovato 
rifugio oltre confine proseguendo la loro attività neona¬ 
zista. 

11 de Zolesi nuovo sindaco 
i dì Monte Argentario 

1 MONTE ARGENTARIO — Fiorio Zolesi, democristiano, 
già assessore alle finanze nella passata amministrazione 
PRI-DC, è il nuovo sindaco di Monte Argentarlo. Il nuo¬ 
vo sindaco, eletto Ieri mattina dal consiglio comunale 
con i voti della DC e del FRI, presiederà una giunta 
monocolore sostenuta dall’appoggio esterno del partito 
dell’edera. 

Morto a Treviso Ruggero 
Benvenuto, fondatore del PCI 

TREVISO — All'età di 83 anni è morto il compagno Ri^- 
gero Benvenuto, Iscritto al PCI fin dalla fondazione. 
tra coloro che difesero la sede del PCI di Torino dalle 
squadracce fasciste. Funzionario del partito, gli fu affi¬ 
data la responsabilità della stampa e diffusione del gior¬ 
nale «Fortolongone» alla Fiat. Arrestato nella sede della 
tipografia venne condannato dal tribunale speciale fa¬ 
scista il 20 novembre 1928 a oltre 12 anni di carcere, che 
scontò a Civitavecchia, assieme a Terracini, ed in altre 
carceri. 

Casale Monferrato, oggi e 
domani il voto per il Comune 

CASALE — Oggi e domani I cittadini di Casale Monfer¬ 
rato (Alessandna), 50 mila abitanti, andranno alle urne 
per rinnovare Tamminlstrazlone comunale. A reggere la 
città, fino al giugno scorso, c’era \m monocolore comiml- 
sta che ha operato nelTinteresse della città dilaniata da 
crisi ricorrenti: 11 monocolore ha retto solo tre mesi, sino 
al momentq in cui il PSI ha deciso di far mancare 11 suo 
appoggio. La città fu consegnata allora al commissario 
perefettlzio con un gesto m grave Irresponsabilità dei 
cinque partiti della coalizione governativa- 

Ulegalltà a Torre del Greco 
un libro bianco del PCI 

NAPOLI — Un libro bianco suUe Ulegalltà e gU abusi 
edilizi a Torre del Greco, la terza citta della Campania 
per pojpolazlone, la città di Ciro CirUlo, dove la Democra¬ 
zia Cristiana ha operato uno degU scempi più rovinosi: è 
stato curato dalle sezioni comuniste di 'Torre del Greco e 
dalla Federazione najxiletana del partito e presentato 
ieri alla stampa da Umberto Ranieri aUa presenza del 
senatore Chlaromonte. 

Antifrode, arrestati quattro 
funzionari per concussione 

MILANO — Quattro funzionari del «servizio repressone 
frodi» sono stati arrestati dal finanzieri del nucleo regio- 


frodi» sono stati arrestati dal finanzieri del nucleo regio¬ 
nale di polizia tributaria di Milano. L'accusa, per tutu, è 
di concussione: avevano preteso da alcune ditte un’in¬ 
gente somma di denaro ih cambio del silenzio su una 
serie di presunte irregolarità fiscaU. GU arrestati sono: 
Fulvio 'Tortora, 54 aimi, di Roma, docente presso la fa¬ 
colta di Scienze poUtiche deU’Unlversltà di NapoU; Au¬ 
gusto Tortora, 55 anni, mUanese: Fernando Lavini, 56 
anni, di Portici (NapoU); Biagio Lavorgna, 37 anni, di 
Portici Lavini e Lavorgna sono membri del servilo anU- 
frodi di NapoU. 


CONVOCAZIONI 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza ecce- 

zicMie alla seduta di martetfi 23 onobre. 

« • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta efi mercoledì 24 onobra 

• # # 

I parlamentari haSant del gruppo comunista e apparentati del 
Parlamento europeo sono tenuti, senza eccezione, a partecipara 
alla riuniorte dei gruppo che si terrà lunedi 22 ottobre a Strashu’- 

W- 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeritEana cS martedì 23 otto¬ 
bre e a quelle successive. 

• • • 

L'assemblea dei senatori comunisti 6 convocata per mercoledì 
24 ottobre afle ore 8,30. 

TESSERAMENTO 

P1A(^NZA — Buoni rìsuftati della campagna t e ss er a mento 1984 
lìei Piacentma è stato raggiunto Fobiettivo del 100%, con 437 
reclutati, 142 in più rispetto ai’anrro pr e cede nte . Nei cotrtpleiio 
le sezioni che haraio superato, o comunque raggòstto Fobiettivo 
fissato sono state 40, La Federatone del PCI di Piacenza conta • 
cosà 7.928 iscritti, tre in più de^SS. 


anche per luL £ pm la volta di 
un giovane palermitano, Vind, 
se^to con molta attenzione 
dai suoi coetani campsni Mr le 
dremmatiebe vicende che lista¬ 
no a lutto ore Tuna itgiODe, on 
l’altra. 

E dopo Tintervento del pre¬ 
sidente antimafia, Abdon Ali¬ 
novi, parlano ancore una stu- 
dentesaaj Marianna Piroazi e 
Paolo Rizza deU’aasodaziooe 
degii studenti, fl quale ha fl 
comnito di ricordare gli ìmpe- 
gcù oelle prossìm* lotte. 

Alinovi prende la parola 
sottolineare pochi ma essenzia¬ 
li concetti. 

Innanzitutto d tiene a pred- 
tare ancora una volta che a Pa¬ 
lermo ooalche ^oroo fa, come a 
Torre Annunziata quel 26 ago¬ 
sto scorsa la strage è stata vo¬ 
luta non per un mero regola¬ 
mento di conti, ma per ìntimi; 
dire la sodetà c le istitusìoai 


morbo mafioaa Tkle mo; 


e v e r s iv e, la P2. E tuttavìa no- 
noatanta la graviti dd fenooi»- 
na qualcosa sta veneodo aOa 
luce. Un grande ep p te szam so- 
to viene inoltre dal preaidante 
delTantimalia per k comunità 
religiose che sono impcfuste 
eoo tenacie su questo terrena 
Ma ogni lotta appare coona- 
que dì breve re^àra ritiene 
Alinovi se non ai oCRréoo alla 
gioventù pro ap et ti ve di vita «i- 
giiore. Se sì facsasa un strio 
inogramma per rocc u na riw re 
gìovanila dice il pnsìoente • 
condusicna fona la batta^ia 
contro la mafia e la cam orr a an- 
rebbero più aemplìd. 

Maddalena Tulanti 
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Petrolio, scontro sul prezzo 

LArabia Saudita pronta a dimezzare 
Vexport pur di tornare a 29 dollari 

La strana «sorpresa» dello sceicco Zaki Yamani per i ribassi decisi da Nigeria, Inghilterra e Norvegia - Incertezza fino al 29 
Il contrasto di interessi attraversa tanto i paesi industrializzati che quelli aderenti alPOPEC, in particolare gli arabi 


ROMA — La riduzione del 
prezzo all’origine del petro¬ 
lio, 2 dollari da parte della 
Nigeria, 1,35 da parte degli 
inglesi ed 1,25 da parte della 
Norvegia, ha fatto dire al mi¬ 
nistro del petrolio dell’Ara¬ 
bia Saudita Zakl Yamani: 
•Sono stato preso alla sprov¬ 
vista, come d’altronde molti 
dirigenti del settore e forse 
alcuni membri dell’Organiz¬ 
zazione del paesi esportatori, 
dalla decisione norvegese a 
britannica di ridurre 11 prez¬ 
zo del loro greggio». Yamani 
non nomina la Nigeria, uno 
del 13 paesi membri dell’O- 
PEC, però la sua dichiarazio¬ 
ne va vista sotto un altro 
profilo. 

È vero, a scatenare le ridu¬ 
zioni ufficiali pare sla stato 11 
ribasso a 26 dollari — 3-4 
dollari meno del listino uffi¬ 
ciale — del prezzi sul merca¬ 
to Ubero, 11 cosiddetto mer¬ 
cato tspot» (locale) del greg¬ 
gio. Però gli inglesi ed altri 
paesi esportatori praticano 
sconti piu o meno occulti da 
mesi. Inoltre la causa risale 
al fatto che una previsione 
delio stesso Yamani, accet¬ 
tata aU’OPEC nel giugno 
scorso, non si è verificata: la 
richiesta di petrolio dei 13 
paesi OPEC doveva salire a 
18,5 milioni di barili-giorno 
ed Invece pare sia appena a 
17 milioni. 

Resta da capire perché 
Yamani, rappresentante del 
maggior esportatore mon¬ 
diale, definisca la riduzione 


un fatto «di breve durata e 
maldestro». Cosa farà per 
modificare la situazione di 
qui al 29 ottobre, quando si 
riuniranno a Ginevra 1 paesi 
dell’OPEC? Influire sul paesi 
non aderenti all’OPEC, come 
l’Inghilterra, il Messico, la 
Malaysia, l'Egitto, l’Unione 
Sovietica non sembra tanto 
facile. Nel primi tre paesi 
Yamani si è recato di recen¬ 
te, ha avuto assicurazioni, 
ha stretto accordi ma non ta¬ 
li, evidentemente, da Impe¬ 
dire che l’iniziativa di fissare 
un nuovo prezzo del petrolio 
passaisse In mano, di fatto, al 
produttori del petrolio del 
Mare del Nord. La carta che 
verrà giocata sarà quella di 
una riduzione ulteriore delle 
esportazioni. La iMlddle 
East Economie Revlew», una 
fonte che si ritiene ufficiosa 
pur avendo sede a Nlcosla 
(Cipro), afferma che l’Arabia 
Saudita è pronta a ridurre la 
produzione di tre miilonl di 
barili al giorno, vale a dire 
non solo a dimezzarla ma 
anche a portarla al disotto 
del minimo necessario per 
pagare le importazioni. 

I Sauditi, in sostanza, pur 
di restare padroni del prezzo 
sarebbero disposti a sonda¬ 
re le ingenti riserve finanzia¬ 
rle accumulate per comprare 
la frutta, le carni e le Rolls 
Royce che debbono importa¬ 
re. Pare lecito, però, avere se¬ 
ri dubbi e pensare a nuovi 
trucchi. La Nigeria, prima di 
ridursi a rompere il cartello 


ITALIA - COSTO CIP 
DEL GREGGIO IMPORTATO 
(1970 - 1984) 
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del prezzo, ha chiesto insi¬ 
stentemente che gli fosse 
concesso di aumentare la 
propria quota di petrolio. 
Con un deficit di oltre dieci 
miliardi di dollari 1 nigeriani 
lottano per potersi pagare 
l’Importazione di alimentari 
essenziali e di parti di ricam¬ 
bio per le macchine. Le loro 
esigenze vitali non sono sta¬ 
te tenute In alcun conto dal¬ 
l’Arabia Saudita. La Nigeria 
non è stata soccorsa finan¬ 
ziariamente, non si è vista ri¬ 
conoscere la dipendenza 
strettissima della sua econo¬ 
mia dal petrolio. 

Se 1 Sauditi diventano pro¬ 
dighi oggi sarà una bella 
scoperta. E tuttavia anche in 
tal caso resteranno forti 
dubbi sulla riuscita della 
manovra. 

Il calo del prezzi del petro¬ 
lio ha cause precise: 1) il bas¬ 
so livello di attività dell’in¬ 
dustria e la stagnazione dei 
redditi nel principali paesi 
Industriali: gli Stati Uniti re¬ 
gistrano una discesa del rit¬ 
mo di sviluppo al 2,6%. cioè 
a livello europeo; 2) offrono 
petrolio paesi non aderenti 
ai cartello 1 quali puntano 
più suH’lncremento delle 
vendite, quindi sulla uantltà 
venduta, che sulla rendita, 
cioè sul prezzo più alto: basta 
ricordare Malaysia, Egitto, 
Perù, Cina, Congo (ma altri 
paesi, come Unione Sovieti¬ 
ca e Messico, non possono 
scendere sotto certi livelli di 
esportazioni); 3) 1 risparmi 


energetici guadagnano len¬ 
tamente spazio; 4) si usano 
più razionalmente fonti al¬ 
ternative, fra cui il gas natu¬ 
rale. 

La divisione di Interessi 
passa dunque aH’internn de¬ 
gli schieramenti. In Europa 
occidentale, ringhlUcrra ha 
bisogno di prezzi alti mentre 
tutti gli altri paesi hanno l’e¬ 
sigenza opposta. Airinterno 
deU’OPEC non soltanto la 
Nigeria ma anche l’Iran e Ti¬ 
rale hanno bisogno di vende¬ 
re al massimo non solo per 
pagare la guerra ma anche 
perché 1 ricavi del petrolio 
devono aiutare a sostenere 
popolazioni molto più nume¬ 
rose. L'Egitto, ad esemplo, 
punta sulla espansione mas¬ 
sima delle vendite per dare 
qualche risposta alla miseria 
esplosiva di grandi masse. 

Il «cartello», tenendo i 
prezzi alti, ha depresso la do¬ 
manda ed accumulato un 
potenziale forse incontrolla¬ 
bile. Secondo 11 ministro del 
petrolio degli Stati Uniti si 
va ad un prezzo di 25 dollari 
a barile. Secondo fonti priva¬ 
te. potrebbe esserci un crollo, 
verso gennaio-febbraio, fino 
a 15-18 dollari. Certo è che il. 
potenziale della svolta dei 
1974 si è esaurito. Per le fonti 
di energia comincia un nuo¬ 
vo decennio, caratterizzato 
dalla abbondanza relativa, e 
questo sta già ridisegnando 
la geografia delTeconomia 
mondiale. . . . 

Renzo Stefanelli 




Torna drammatica la crisi di mercato della casa torinese 


Cinquantamila 
sospensioni 
in novembre 


alla Fiat-auto 

Interessati quasi tutti gli stabilimen¬ 
ti - Prospettive oscure per tutto Tanno 





Dalla nostra redazione 
TORINO — È una stangata di cas¬ 
sa integrazione, una delle più pe¬ 
santi nella storia della FIA'T-Auto. 
Gli operai sospesi dal lavoro saran¬ 
no quasi cinquantamila nella pri¬ 
ma settimana di novembre. Torne¬ 
ranno al lavoro nella seconda setti¬ 
mana, ma per poco, perché alla fine 
di novembre si conteranno di nuo¬ 
vo 43 mila lavoratori lasciati a ca¬ 
sa. Nella prima settimana di di¬ 
cembre gli operai In cassa Integra¬ 
zione scenderanno a poco meno di 
ventimila, ma già si prevede un 
«ponte» con cassa integrazione che 
svuoterà completamente le fabbri¬ 
che tra le festività di fine anno.. 

Secondo il calendario che la 
FIAT ha comunicato l’altro ieri al¬ 
la FLM, la cassa integrazione col¬ 
pirà praticamente tutti gli stablll- 
menU, tutti 1 modelli di auto. Cl so¬ 


no operai che in novembre lavore¬ 
ranno una settimana o poco più, 
come 1 7.500 di Rivalla addetti al 
montaggio della «Uno» e della «Rit¬ 
mo». 1 mille di Mirafìoii che monta¬ 
no T«Argenta», l 6.400 di Cassino 
che fanno la «Ritmo» e la «Regata», 
1 3.100 di Termini Imerese che co¬ 
struiscono la «Panda», altre mi¬ 
gliala di operai di Mirafiori, Rival¬ 
la, Termoll che lavorano alle pres¬ 
se o in meccanica. La perdita sala¬ 
riale che subiranno questi lavora¬ 
tori non sarà trascurabile, perché 
essi riceveranno solo la cassa inte¬ 
grazione ordinaria. 

Un po' meno sfortunati saranno 
gli operai di Mirafiori che fanno la 
«Uno» (cassa Integrazione solo nel¬ 
la prima parte di novembre), i 4.500 
della Lancia di Chivasso che fanno 
«Delta» e «Prisma» (sospesi dal 26 
novembre alT8 dicembre), 1 1.500 


delTAutoblanchl di Desio che mon¬ 
tano la «Panda» (sospesi nell’ultima 
settimana di novembre). 

I motivi addotti dalla FIAT sono 
allarmanti: una flessione sensibile 
delle vendite su tutti 1 mercati. Gli 
stessi dirigenti aziendali che la 
scorsa primavera inneggiavano al 
primi sintomi di ripresa, ora am¬ 
mettono che difficilmente riusci¬ 
ranno a chiudere il 1984 con gli 
stessi livelli produttivi del 1983, va¬ 
le a dire 1.170.000 vetture, quota 
sulla quale la FIAT-Auto è blocca¬ 
ta ormai da quattro annL 

Ed 1 primi commenti a caldo de¬ 
gli stessi responsabili delia FIAT 
sono sconsolati. L'espulsione dalle 
fabbriche di 30 mila cassintegrati a 
zero ore, (23 mila nell'ottobre '80 e 
gli altri in seguito), Tellmlnazione 
di 55 mila posti di lavoro (anche 
con dimissioni incentivate e pen¬ 


sionamenti) rispetto agii anni 70,1 
miliardi profusi nei robots e nelle 
Innovazioni tecnologiche. Il rinno¬ 
vo di gran parte della gamma dei 
modelli (lancio della «Uno» e della 
«Regata», mentre sta per essere 
sfornata la «Thema»), le misure di 
risanamento finanziarlo, la valan¬ 
ga di flnxuiziamentl pubblici di cui 
la FIAT ha beneficialo (pagamento 
della cassa integrazione, fiscalizza¬ 
zione oneri sociali, fondi per l'inno¬ 
vazione, ecc.), 1 cospicui aumenti di 
produttività realizzati anche sfrut¬ 
tando fino alTinveroslmlIe l lavo¬ 
ratori, tutto questo non è servito a 
niente. La FIAT-Auto si ritrova al 
punto di partenza, al livello di 
quattro anni fa quando esplose la 
sua crisi. Torna a dar utili, ma non 
si sviluppa e non aumenta le vendi¬ 
te, perché è vero che migliora un 
po' le sue quole nel mercati sul qua¬ 


11 ha concentrato gli sforzi, ma per 
far ciò ha dovuto abbandonare tut¬ 
ti gU altrt mercati. ' 

- ' L'allarme cresce a Torino, dove 
già si registrava una crescita 
preoccupante di disoccupati e cas¬ 
sintegrati. Con un'azienda cosi a 
malpartito, diventa sempre più 
problematica la sorte del superstiti 

12 mila cassintegrati a zero ore. Se 
la magistratura confermerà To- 
rientamento già emerso dalle sen¬ 
tenze di alcuni preton, che ordina¬ 
no alia FIAT di far rientrare 1 so¬ 
spesi, l'azienda licenzierà altret¬ 
tanti lavoratori In attività. In caso 
contrarlo, la FIAT licenzierà le mi¬ 
gliaia di cassintegrati che ancora 
non avranno trovato sistemazione 
tra un anno, alla scadenza degli ac- 
cordL 

Michele Costa 


In Liguria si avvia 
una nuova vertenza: 
dopo I «salvataggi» 
maggiore Innovazione 

L’assemblea della CGIL regionale - I risultati ottenuti con la 
grande mobilitazione contro i «tagli» - I fronti dellMniziativa 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un anno fa In 
Liguria, sul fronte prodqttl- 
vo e occupazionale, eravamo 
alle «cannonate»: erano quel¬ 
le annunciate dal cosiddetto 
•ambasciatore» delTIR^’ Al¬ 
berto Boyer, puntate contro 1 
principali centri strategici 
dell’Industria. Italslder, Ital- 
cantlerl, Ansaldo: la tesi del 
vertici governativi e delle 
partecipazioni statali era che 
alla crisi si dovesse risponde¬ 
re con gli smantellamenti, 
affidandosi per il futuro a un 
non meglio precisato «nuo¬ 
vo». 

C’é stata una stagione di 
lotte operaie e ' popolari 
straordinarie, e oggi la CGIL 
regionale fa 11 punto, defi¬ 
nendo meglio 11 giudizio su 
una situazione In parte — e 
proprio grazie al movimento 
— mutata. «La linea dello 
smantellamento e della con¬ 
trapposizione tra vecchio e 
nuovo — così afferma un do¬ 
cumento regionale CGIL Il¬ 
lustrato Ieri in una conferen¬ 
za tenuta dal segretari regio¬ 
nali — e dell’emarginazione 
della Liguria non è a tutt’og- 
gl passata». «Slamo riusciti a 
Imporre controtendenze si¬ 
gnificative — osserva Fran¬ 
co Sartori, responsabile per 
le politiche industriali — an¬ 
che se permangono tuttora 
rischi gravissimi, soprattut¬ 
to sul fronte dell’occupazio¬ 
ne, della certézza degli Inve¬ 
stimenti necessari e della de¬ 
finizione di adeguata e tem¬ 
pestive strategie industriali». 

Ci sono risultati tangibili, 
anche se non ancora consoli¬ 
dati: si chiamano manteni¬ 
mento dell’area a caldo del- 
Tltalslder — con l’Ingresso 
del pool privato — si cnla- 
mano «Esacontrol», la nuova 
società Ànsaldo-Elsag per 
l’elettronica, si chiamano 
Italcantleii, se le pospettlve 
per nuove qualificate com¬ 
messe, annunciate qualche 
giorno fa a Genova dal mini¬ 
stro Carta In una Improvvisa 
conferenza stampa-spetta¬ 
colo, saranno mantenute. 

«È una prima cosa da riba¬ 
dire con forza — prosegue 
Sartori — è che questi muta¬ 
menti negli indirizzi della 
politica economica per la Li¬ 
guria sono il frutto delle lot¬ 
te dure ma intelligenti del la¬ 
voratori. Oggi assistiamo ad 
una sorta di gara neU’attri- 
buirsi il merito di questi pri¬ 
mi indizi per una possibile 
inversione di tendenza, ma 
noi non cl dimentichiamo 
che, appena qualche mese fa, 
c’era già chi faceva progetti 
per un terziario tutt’altro 
che avanzato, contando sulle 
ceneri dell’industria e sulle 
aree cosi disponibili. B biso¬ 
gna sapere che non è possibi¬ 
le abbassare la guardia: an¬ 
cora l'altro giorno operai e 
tecrilcl delTAnsaldo sono 
scesi nuovamente In sciope¬ 
ro. Mentre si dicono tante 
belle parole sulTindustria a 
tecnologia avaiuata, ri¬ 
schiamo che l’azienda una 
volta "^olello" delTIRI sla 
messa in ginocchio per 1 ri¬ 
tardi nell’assegnazione delle 
stesse commesse pubbliche». 

Proprio 11 caso delTAnsal¬ 
do è una «spia» allarmfurte 
della precarietà. Insieme alla 
novità, della situazione. Per 
questo la CGIL parla di una 
«nuova fase» nella lotta per 11 
rilancio dell’apparato pro¬ 


duttivo genovese e ligure. 
«Acquisire determinati risul¬ 
tati della nostra lotta — In¬ 
calza Sartori — non vuol cer¬ 
to dire "galleggiarci" sopra. 
Anzi li terreno dell’Innova¬ 
zione è quello su cui concen¬ 
trare 11 contrattacco». 

Da un punto di vista gene¬ 
rale, Il ragionamento che og¬ 
gi sviluppa la CGIL ligure, 
riallacciandosi alla comune 
elaborazione unitaria con 
CISL e UIL che aveva soste¬ 
nuto la grande mobilitazione 
dell’autunno scorso contro 1 
•tagli», insiste sulTesigenza 
di attuare l’innovazione in 
termini di strategie e di si¬ 
stemi Industriali Integrati, 
con una ricaduta tonificante 
quindi su tutto 11 sistema In¬ 
dustriale. Nello specifico la 
CGIL ha individuato una se¬ 
rie di punti precisi, da con¬ 
frontare nel dibattito con 
tutti 1 lavoratori e con le al¬ 
tre componenti sindacali, fa¬ 
cendone oggetto di un chiaro 
•percorso negoziale», come 
recita il sindacalese. 

I punti riguardano sia 11 
consolidamento del risultati 
prima ricordati — tra l’altro 
l recenti accordi IRI-ENI, 
uniti alle nuove dichiarazio¬ 
ni del vertice Flnmare sulla 
necessità di espandere e qua¬ 
lificare la flotta, aprono nuo¬ 
ve possibilità per Tltalcan- 
tlerl di Sestrl — che una 


maggiore connessione con le 
aree di crisi a Savona e a La 
Spezia. 

Gli interlocutori che il sin¬ 
dacato ha Individuato sono a 
diversi livelli: TIRI e il gover¬ 
no, naturalmente, ma anche 
la Regione e gli enti locali («È 
urgente a questo punto — di¬ 
ce la CGIL — una politica 
per le aree da mettere al ser¬ 
vizio di nuove attività ad alto 
contenuto tecnologico») e ' 
Timprendltorla privata. Da 
quest’ultimo punto di vista 

— avverte 11 sindacato — 
non bisogna guardare solo al 
«genovesi», che non brillano 
certo per iniziativa, ma an¬ 
che al nuovi Imprenditori 
che guardano alla Liguria: Il 
gruppo «bresciano» che entra 
alTItalsider, la Fiat che si In¬ 
teressa alTÓte Melara e al- 
TAnsaldo, per fare solo due 
esempi. 

Abbiamo accettato anche 
ridimensionamenti pesanti 

— conclude Sartori — e l’oc¬ 
cupazione rimane Tospetto 
piu preoccupante. Ma la si¬ 
tuazione è In movimento. SI 
conferma il nostro giudizio 
sulla Liguria come banco di 
prova nazionale per la stra¬ 
tegia delTlndustria pubblica, 
senza alcun elemenlo di con¬ 
trapposizione con altre aree 
geografiche. 

Alberto Leìss 


Dai sindacati 
risposte diverse 
airintersind 


ROMA — AlTIntersind che Ieri l’altro ha lanciato la proposta 
di avviare almeno il confronto tecnico sulla rtfonna del sala- . 
rio e della contrattazione, l sindacati hanno risposto con tre 
voci diverse: netta l’opposizione della CISL, di insufficienza è 
11 giudizio della CGIL e di disponibilità 11 pronunciamento 
della UIL. 

Per Giacinto Milltello, segretario della CGIL, la proposta 
«è elusiva rispetto al problemi veri». L’Interslnd è Invitata a 
non trincerarsi dietro 1 conti di altri, cioè a quel 7% a cui 
ricondurre nel 1985 11 costo del lavoro che per la Conflndu- 
strla è diventato un assillo a prescindere dalle dinamiche 
effettive delle politiche e del processi economici, bensì a pro¬ 
nunciarsi «sul merito delle questioni, a partire dalla nostra 
pregiudiziale fiscale». Perché — ha sostenuto Milltello — «l 
nodi non sono tecnici ma di merito». 

■ Il punto di partenza della replica di Mario Colombo, della 
CISL, appare lo stesso; «Le politiche salariali e contrattuali 
non si risolvono su basi tecniche, ma sono il frutto di opzioni 
e scelte di natura più squisitamente politica, sociale ed eco¬ 
nomica». Ma l’approdo sembra diverso. Colombo, infatti, ha 
così chiuso la porta: «ì contratti, la lotta alTinflazione e alla 
disoccupazione non sono un "fatto tecnico” che può arrivare 
a sintesi sul plano delle buone intenzioni». / 

Per Giorgio Llverani, della UIL, Invece «ogni atto di buona 
volontà va valutato con attenzione: quel che conta è comin¬ 
ciare a negoziare, se è utile farlo con incontri tecnici valutia¬ 
mo anche questa strada, purché — sla pure con posizioni 
inizialmente distinte — pragmatleamente il negoziato diven¬ 
ga obiettivo comune delle tre confederazioni e trovi le con¬ 
troparti pronte a discutere senza pregludlall e volontà di 
Idurre 11 salarlo». ' ' 

La giornata sindacale registra pure un intervento di Ben¬ 
venuto sulla cassa Integrazione, con la proposta — anticipa¬ 
ta a Panorama — di costituire un fondo per 3-4 anni con cui 
favorire 11 prepensionamento con una sostanziale garanzia di 
reddito, creando cosi spazi nelle aziende per riassorbire 1 
cassintegrati meno anziani. Secondo Benvenuto, In questo 
modo il bilancio pubblico sborserebbe meno soldi di quanti 
non ne paghi per sostenere la cassa integrazione a zero ore 
che poi altro non sarebbe che disoccupazione mascherata. 


Malinconico 
ottobre 
per i vaiori 
assicurativi 


QUOTAZIONI DEI TITOU ERA I PIO SCAMBIATI 


MILANO — La Borsa ha già 
avviato il ciclo di novembre e 
sembra con una disposizione 
non molto diversa da quella so¬ 
stanzialmente abulica manife¬ 
stata durante il precedente me¬ 
se. Si dice che il mercato sia 
pieno di potenzialità che non si 
esprìmono causa soprattutto 
Tincertezza del quadro politico 
che fa temere crisi ad ogni pas¬ 
so. Ci sono sprazzi su questo o 
quel titolo, domina però la di¬ 
scontinuità e una media di 
scambi sacrificata. La conclu¬ 
sione ufficiale del maxi aumen¬ 
to di capitale delta Fiat (675 
mOiardi solo a p^aroento) per 
quanto riguarda ì diritti di op¬ 
zione, ha certo tolto dal merca¬ 
to un peso imbarazzante, né m- 
rebbero motivo di preoccupa¬ 
zione le nuove ricapitalizzazio¬ 
ni per cifre ingenti che si sono 


Titoli 

Venerdì 

12/10 

Venerdì 

19/10 

VariarionI 
in lira 

Fiat 

1.720 

1.712 

8 

Rinascente 

461 

458 

3 

Mediobanca 

59.600 

58.600 

-1.000 

RAS 

53.650 

53.500 

- 150 

italmobniare 

57.200 

56.990 

- 210 

Generali 

30.600 

30.150 

- 450 

Montediaon 

1.174 

1.178 

4 8 

Olivetti 

6.030 

5.946 

- 84 

Pirelli SpA 

1.745 

1.752 

+ 7 

SNIA 8PD 

1.809 

1.844 

•¥ 35 


Le quotazioni riguardar» solo i tìtoli orrfinari 


avviate per Finsider, Stet e Sip, 
pemhé in questo caso il merca¬ 
to è solo sfiorato marginalmen¬ 
te dalle operazioni essendo gli 
aumenti coperti integralmente 
dalTIRI. Basti dire che i diritti 
di opzione non sono neanche 
valutati. Nebbia, dunque, come 
si addice a novembre. 

L’ottobre ha chiuso la parti¬ 
ta con una perdita delTl per 
cento, non grave, anche se alcu¬ 
ni titoli escono dalla tornata as¬ 
sai malconci, come per esempio 
l’ex regina della Borsa, la Gene¬ 
rali. che nel mese totalizza una 
flessione di arca T8 per cerna 
Con essa però è tutto il compar¬ 
to assicurativo (ad eccezione 
della Ras del gruppo Pesentì, 
che fa caso a se, ^adagnando 
addirittura il 9 per cento sem¬ 
pre sull’onda delle voci di un 
possibile passaggio di mano del 
pacco di controllo) che subisce 


un declino sia pur contenuto, 
dopo essere stato per anni un 
punto di riferimento del mer¬ 
cato e delTinvestimento azio¬ 
nario. A che cosa si debba To- 
scuramento degli assicurativi, 
nonostante i profitti delle so¬ 
cietà, è diffìcile spiegare. Pro¬ 
babilmente è un settore che 
sconta una supervalutazìone in 
termini di capitalizzazione di 
Borsa che sì trascina dal boom 
delTSl, e a questo ridimensio¬ 
namento non sfuggirebbe 
neanche la Generali, malgrado 
il suo conclamato «contenuto 
patrimoniale». 

Brillanti risultati presentano 
invece alcuni titoli del gruppo 
Pesenti (ad eccezione della Ba- 
stogi, titolo ormai decotto che 
denuncia un’altra perdita del 
22 per cento) e specialmente 
TItalmobiliare che totalizza nel 


mese un guadagno record del 
50 per cento. Sempre buona la 
tenuta dei titoli «industiìali». 

Ottobre si era chiuso merco¬ 
ledì coi riporti a tassi invariati 
(17 per cento le tre banche 
IRI). Si è conclusa, come sì di¬ 
ceva. anche l'operazione sul ca¬ 
pitale della Fiat per quanto ri¬ 
guarda la negoziazione dei di¬ 
ritti di opzione che si dice 
avrebbe avuto un esito positi¬ 
vo, sapendo però che essa era 
prevenuvamente garantita dal 
consorzio capeggiato da Medio¬ 
banca. Si sta ora sviluppalo il 
mercato dei «warrant», ossìa dei 
«buoni acquisto» rilasciati dalla 
Spafid ai minori azionisti della 
Fiat in cambio dei diritti dì op¬ 
zione e che cominciano ad esse¬ 
re riversati sul mercato (in Bor¬ 
sa tono scambiati sopra le 7(X) 
lire). 


Tutti gli sconti FS cpiù cari» del IO % nel 1985 

ROMA — NeSs legge finanziaris è prevóts questa «rìduzions deSe rìduziom 
ferroviarie: così gS stataS passeranno dal 30 ai 20%, i mStarì dal 40 al 30%, 
le a ss oc iaa on i (S cariti dal 20 al Ì0%. I giomaEsti, già oitoccaiì» tiuest'atwio, 
scenderanno dal 63 ai 53% di sconta 

Martedì la delibera che «liquida» la CASMEZ 

ROMA — La dsOiara iJevs con t a nar s Tentità dai finanziamenti, pw onorare 
gS im p egni d spesa e, rjuirKS. per consentire la clàusu-a amministrativa dela 
«Cassa». SuSa da» WS pettderincognita dai lavori partamentwi sul decreto di 
haàds ri ons a sul twovo dssgno <fi legga per rìntervento strscninwia 

Da lunedi aumentano i prezzi dei combustibili 

ROMA — Tra e quattro Bre « cMto d aumento, secando is qurtU. Ecco i 
nuovi prezzò per rofio con^ntstibSe ATZ (Alto contenuto d zoitol. ai passerà 
dale attuafi 440 a 444 ba; per ToBo combustZjOe BIZ Cbasso contenuto di 
zolfo) da 484 a 483 fire: per roto combusttde Diido da 574 a 577 ira. 

Accordo per il porto di Trieste 

TRIESTE — Oa ieri rattivitààriprasa con ragoi«rtà.AncfM oggi, per racupa- 
rara le conseguenza riti bloc co , ti lavorerà. 

Ancora aumenti per il prezzo del latte 

ROMA — Neàe provirKe nele quafi i prezzo à fermo dal di ca mbre deTanno 
tcorao, i CIP ha autorizzata i rincara 

I ferrovieri FiSAFS scioperano domenica 28 

ROMA — Uno ad opero ganeraie à stato proclamato pw i conirana le 
pensionielarifcnnaderszìenda.Sisvoigerà — in tutta Itaàs — daHeoreZl 
d domenica ala stessa ora d bned 29 ottobra 

Nardò, bloccata la «pista di collaudo» Fiat 

NAROÒ (Laeee) — Più d cento l«^oratorì che collaudano pneumatici, auto¬ 
mezzi e veicofi ind<;;triaB per la FIAT e per molte aftre case italiane e straniere 
sono in lotta da più d due settimane per rivendicare condizioni d maggiore 
dewezza. La pista, che è gestita data SASN d Nardò fn realtà d profàietà 
FIAT), à dventata un vero e p r o pri o aneSo data mona, dove hanno parso la 
vita 6 psraona in 8 snnL Gfi Utimi i n d dertti risalgona aptainto. a più d due 
s st ti m s ns fa. quando i lavoratorL atancN d aapattws iniziati^ daTazianda, 
hanno incroeitto la braccia. CMsdooo un pronto ì nt a rvant o a maezidlaaapcr- 
to. ohra ad un'indagine approfondta «As ttruttws. 


Aumentano gli occupati 
■ senza lavoro al 10,1% 

I dati dell’lSTAT confennano an andamento a zig zag della 
forza laroro - Gli squilibri tra i sessi e tra aree territoriali 


MILANO — Aumentano gli 
occupati, ma aumentano anche 
i disoccupati, la manodopera 
viene assorlnta prevalentemen¬ 
te dal settore terziario, mentre 
contìnua a calare nellTndustria 
(soprattutto nella grande 
azienda) e nell'agricoltura; di¬ 
minuiscono gli iscritti nelle li¬ 
ste di collocamento in cerca di 
prima occupazione, ma aumen¬ 
tano i disoccupati in senso 
stretto, coloro cioè che sono 
stati licanziatì: è questo il qua¬ 
dro un po’ ichizofrenico che 
viene disegnato dalle ultime ri¬ 
levazioni deinSTAT rese pub- 
Uiche ieri. I dati dellTstituto 
nazionale di statistica si ferma¬ 
no al secondo semestre dell’an¬ 
no e i confronti sor» fatti aia 
con il trimestre precedente, sia 
con lo stesso periodo delT83. 

Vediamoli da vicino. Rispet¬ 
to a] primo trimestre dell’anno, 
nei mesi dì aprile maggio e giu¬ 
gno crescono gli occupati e di¬ 
minuiscono i disoccupati. 
194.000 tono gli occupati in 


più. 83 mila i disoccupati in 
mena n saldo positivo è dovuto 
esclusivamente al aettore ter¬ 
ziario, che ha più che asaorbito 
0 calo degli addetti dell’agricol¬ 
tura e neU’industria. 

Rispetto al secondo trime¬ 
stre deU’83 il panorama cam¬ 
bia. Aumentano gli occupati, 
ma aumentano anche i disoccu- 
paU. n tasso di attività (e doè 
la percentuale degli occupati 
sulla popolazione attiva) passa 
dal 41 al 41,2 percento; il tasM 
di disoccupazione (persone in 
cerca di lavoro su forza lavoro) 
aumenta dal 9,7 {wr cento al 
10,1 per cento. In cifre, la forza 
lavoro nel secondo trimestre 
delTanno è di 234233.000 unità, 
di cui 20A96.000 occupati e 
2.337.000 disoccupati. II tasso 
di attività è molto superiore 
per gli uomini rispetto alle don¬ 
ne. 14.103.000 sono gli uomini 
occupati e coatituiscono il 55 
per cento della popolazione at¬ 
tiva (contro il 55.1 per cento 
dello stesso periodo delT83); 
6.793.000 sono le donne occu¬ 


pate e costituiscono solo n 28,1 
per cento della popolazione 
femminile attiva, contro Q 27,5 
per cento dell'anno scorso. Pri¬ 
mato negativo delle donne an¬ 
che per quanto riguarda la di¬ 
soccupazione, che è pari al 10,1 
per cento in generai^ ma è del 
6,5 per cento per gli uomini e 
del 16,6 per cento nelle donne. 
E Q tasso di disoccupazione, 
mentre resta identico per la 
forza lavoro maschile rispetto 
allo stesso periodo dell’SS, cre¬ 
sce nel secondo semestre del¬ 
l’anno per le donne dello 0,6 
per cento, nonostante un lieve 
incremento dell'occupazione 
femminile. 

Ancora una diRerenza 
preoccupate se i dati vengono 
comparati per aree geografiche, 
n tasso di occupazione naziona¬ 
le del 41 ner cento è il risultato 
della meaia del 43,7 per cento 
delle regioni del centro nord a 
del 363 per cento delle regioni 
del Mezzogiorno. Gli occupati 
che hanno un U\-oro a carattere 
permanente sono il 94 per cen¬ 
to del totale. 













































AGRICOLTURA E SOCETA 


In primo piano: il caso «i^ena» 
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Quando il pollo 
industriale cambia 
le regole del gioco 
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I vini che nascono nelle Langhe 
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Verona è in subbuglio; il pollo Arena, in 
crisi, ha cambiato pollaio. Dal primo ottobre 
la produzione del famoso volatile è passata 
dalla SIPA, che si è riservata la commercia¬ 
lizzazione (oltre alla proprietà degli impian¬ 
ti), alla CAVEN, una cooperativa di avicoltori 
appositamente costituita. Di qui lo sconcerto: 
tra i dipendenti «ceduti» (sono oltre 600), giu¬ 
stamente preoccupati di perdere quelle ga¬ 
ranzie che si basavano sul patrimonio dei 
gruppo SIPA; tra gli altri industriali del set¬ 
tore. spaventati dalla concorrenza perché la 
cooperativa, presentandosi come agricola, 
potrà godere dei relativi benefici; tra gli ope¬ 
ratori agricoli, che in tal modo perderanno 
una notevole fetta del finanziamento regiona¬ 
le agevolato. 

La ristrutturazione viene pubblicizzata co¬ 
me l'inizio di una nuova era per i rapporti tra 
agricoltura e industria alimentare; in realtà 
essa rappresenta la continuazione, più sofisti¬ 
cata, della strumentalizzazione del settore 
agricolo da parte deH’industria alimentare 
nonché l’indice, in tanto più pericoloso in 
quanto non avvertito, di un uso distorto degli 
istituti giuridici. 

Ma ricostruiamo i fatti. Da qualche anno 
con gii allevatori soprattutto dì polli e di suini 
l’industria ha rispolverato il vecchissimo 
contratto di soccida stipulato tra proprieta¬ 
rio di bestiame e allevatore, legato fonda¬ 
mentalmente aH’allevamento ovino della 
Sardegna; questo contratto, che tradizional¬ 
mente serviva a regolare i rapporti tra pro¬ 
prietari e allevatori, viene stipulato per ser¬ 
virsi del lavoro sostanzialmente subordinato 
degli allevatori al di fuori di ogni garanzia 
offerta dal contratto di lavoro. Un rapporto 
funzionale a un’economia precapitalistica 
viene così utilizzato in epoca di capitalismo 
maturo: palese è l’anomalia sul piano econo¬ 
mico; meno palesi (e forse problematici) sono 
i risvolti sul piano della validità giuridica. 
Nessuno comunque può negare che la nuova 
•soccida» rappresenti una forma di sfrutta¬ 
mento del lavoro agricolo: l’allevatore, che 
ha garantito un minimo per ogni chilo prodot¬ 
to, è indotto, come nel cottimo, a intensifi¬ 
care i ritmi e ad allargare la produzione. 

Nel momento però in cui il settore entra in 
crisi anche quel minimo costituisce una so¬ 
glia troppo scomoda per l’industria di tra¬ 
sformazione; di qui il tentativo di scaricare 


altrove il costo della crisi 

li progetto è duplice: da un lato disdire le 
soccide con gli allevatori più deboli — il che 
appare agevole non ricevendo questo tipo di 
contratto alcuna tutela dalla legge — e nello 
stesso tempo coinvolgere più strettamente 
nella vicenda della SIPA gli allevatori più 
ricchi e dotati di maggiori capitali, dall’altro 
delegare la fase della produzione a questi ul¬ 
timi organizzati in cooperativa la quale, pre¬ 
sentandosi formalmente come impresa agri¬ 
cola, possa accedere al finanziamento agevo¬ 
lato e trasferire nella collettività almeno una 
parte di quel costo. 

Senonché tale soluzione apre gravi e deli¬ 
cati problemi. In bailo non e soltanto (e non 
sarebbe poco) il rapporto agricoltura-indu¬ 
stria, 0 il ricorso a strumenti che non garanti¬ 
scono i lavoratori, o l’uso spregiudicato del 
credito agrario: a essere messe in discussione 
sono la realizzazione di diritti fondamentali e 
la configurazione costituzionale dei rapporti 
economici e sociali. Evidente è infatti il ten¬ 
tativo di sottrarre il lavoro a quella garanzia 
piena che può essere offerta solo dalla disci¬ 
plina legale: la vicenda è emblematica della 
più generale tendenza alla deregulation, che 
però in agricoltura, per la sua debolezza, ri¬ 
schia di colpire il ganglio più delicato, cioè il 
lavoro (si pensi, per fare un altro esempio, 
alla possibilità di stipulare patti in deroga 
alla disciplina dei contratti agrari). Evidente 
è soprattutto l’uso distorto di certi istituti. Sul 
piano strettamente tecnico si poteva discute¬ 
re ieri della validità giuridica delle «soccide» 
anomale; eguale problema si può e si deve 
porre oggi per la CAVEN. È certo però che 
questa ristrutturazione stravolge la funzione 
stessa della cooperazione: in agricoltura le 
cooperative sono o strumento per l’esercizio 
dell’attività imprenditoriale o di lavoro dei 
soci oppure servizio (a monte o a valle del 
processo produttivo) per la loro attività; la 
CAVEN invece, strumento collettivo per la 
sola fase produttiva, finalizza la sua attività 
alla commercializzazione gestita dalla SIPA: 
essa dunque diviene strumento dell’ attività 
di terzi e dunque nella sostanza non può rap¬ 
presentare uniniziativa mutualistica. 

Si tratta di uno stravolgimento che modifi¬ 
ca profondamente le regole, non solo giuridi¬ 
che, del gioco. 

Carlo Alberto Graziani 


Barolo^ 


Vecchi castelli rivivono 
tra Barolo e Barbaresco 

Uazione della Regione Piemonte per il recupero di un patrimonio in abbandono 
Guide per i consumatori - Prodotti apprezzati nel mondo - ^«apporto» dei tartufi 
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Barolo: 

asciutto, 

robusto 

armonico 
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Nasce da un vitigno di Nebbiolo; ha colore rosso granato con 
riflessi arancioni. Il profumo e caratteristico, etereo, gradesole, 
intenso; il sapore asciutto, pieno, robusto, armonico. Invecchia 
tre anni, di cui due in botti di rovere o di castagno. Da sempre è 
vino di grandissime risorse e prestigio. È prodotto da 1287 pro¬ 
prietari su 1111 ettari. 


Barbaresco: 

etereo, 

gradevole, 

intenso 
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Il vitigno è un Nebbiolo; il colore rosso granato con riflessi 
arancioni. Profumo, come per il Barolo, etereo, gradevole, inten¬ 
so. Sapore asciutto, pieno, robusto, armonico. Invecchia due an¬ 
ni, di cui uno in botti di rovere o di castagno. È un vino che 
unisce ad una carica di robustezza non comune uno splendido 
insieme di sensazioni delicate, che lo fa apprezzare dai palati 
raffinati. È prodotto da 498 proprietari su 472 ettari. 


ALBA (Cuneo) — La viticol¬ 
tura piemontese ha un gran¬ 
de cuore; le Langhe. Queste 
colline, che si stendono e si 
rincorrono come onde di un 
mare di verde Intenso e pro¬ 
fondo, sono In realtà vigne di 
Nebbiolo, di Dolcetto, di Mo¬ 
scato e di Barbera. I filari si 
muovono compatti, fascian¬ 
do 1 dolci pendìi come a bloc¬ 
care la voglia di precipitare 
delle zolle preziose o a capta¬ 
re 11 più piccolo raggio di so¬ 
le. 

Nascono qui quel vini che 
sono grandi anche per l’ope¬ 
ra intelligente ed appassio¬ 
nata di uomini che delle vi¬ 
gne sanno interpretare l più 
profondi silenzi. E del vino 
conoscono il linguaggio che 
trasuda dalle grandi botti, 
come pure il lento, paziente 
affinamento per offrirlo ric¬ 
co di tutte le migliori qualità. 

La gentile e forte Barbera, 
il Barolo, il Barbaresco, 1 
Dolcetti, il Moscato, il Neb¬ 
biolo sono conosciouti ed ap¬ 
prezzati in Italia e nel mon¬ 
do, e tanta parte di quell’im¬ 
magine di qualità dell’enolo¬ 
gia italiana. 

In queste Langhe dai colo¬ 
ri, profumi, sapori particola¬ 
ri, il rapporto con la vite ed il 
vino è immediato e vivo. E ti 
porta a capire, più che altro¬ 
ve, il valore di una produzio¬ 
ne che è passaggio, gamma 
di colori e di ispirazioni, 
creatività, tanta parte di 
i rapporti umani e sociali, sto¬ 
ria, cultura, fonte di iniziati¬ 
ve e di attività economiche, 
preoccupazioni e speranze 
per l vignaioli. 

Una produzione che deter¬ 
mina modi di vita e di lavoro, 
e fa nascere idee nuove per 
non rimanere strangolata da 
una crisi che è ancora più pe¬ 
sante per la vitivinicoltura 
collinare. Il recupero di un 
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SOS dei Georgofìli: sparirà 
la «bistecca alla fiorentina»? 


FIRENZE — La bistecca alla fiorentina, il piatto toscano più 
conosciuto e apprezzato nel mondo, rischia di sparire dalle nostre 
tavole. È, secondo l’accademia dei Georgofili di Firenze, una delle 
possibili conseguenze della crisi che ha colpito il patrimonio bovi¬ 
no da carne dell’Italia centrale, la cui consistenza, in poco più di 
vent’anni, si è più che dimezzata. Della razza tchianina» — il più 
grosso bovino del mondo, dalla cui carne, di eccezionale qualità, si 
ricavano appunto le «fiorentine» — sono rimasti 120 mila esempla¬ 
ri, sui 400 mila capi degli anni ’60; 350 mila sono i superstiti della 
•marchigiana» contro i 650 mila di un tempo. Solo 50 mila sono i 
bovini della «romagnola» contro i 450 mila del 1960. Su questi temi 
e problemi l’Accademia dei Georgofili di Firenze ha organizzato un 
convegno che si svolgerà nel capoluogo toscano il 26 e il 27 ottobre 
prossimi. 


patrimonio In abbandono 
qual è quello dei bellissimi 
castelli che spuntano su que¬ 
ste groppe verdi; la colloca¬ 
zione In essi di enoteche e 
botteghe del vino, musei 
enologici e musei delle «con- 
tadlnerie», ristoranti di valo¬ 
rizzazione della ricca e deli¬ 
cata cucina locale; le strade 
ed 1 sentieri del vino; le tante 
pubblicazioni che danno In¬ 
formazioni chiare e comple¬ 
te al consumatore e lo guida¬ 
no nella migliore scelta; tut¬ 
to questo sta a dimostrare 
l'impegno della Regione, so¬ 
stenuto dagli enti locali e dal 
produttori, per questo fon¬ 
damentale comparto della 
agricoltura e l’attenzione per 
Tiniziativa pubblicitaria. 

Per la promozione di que¬ 
sti vini una grossa mano la 
dà queiraltra delizia di que¬ 
sta terra, 11 tartufo bianco, 
che fa da lievito, da elemento 
catalizzatore per tutti gli al¬ 
tri prodotti. In annate buone 
di «trifole» si possono pro¬ 
durre anche 200 quintali nel¬ 
la zona dell'Albese per un va¬ 
lore di 20 miliardi che è poco 
meno di quello dell’intera 
produzione di miele che ogni 
anno si raccoglie in Italia. La 
Festa del tartufo richiama 
decine di migliaia di visita¬ 
tori italiani e stranieri che si 
incontrano anche con un 
paesaggio ed i suoi vini. 

Le Langhe, che abbiamo 
imparato a conoscere ed 
amare dal Pavese, dai Feno- 
giio, dai Lajolo, dai Revelli, 
la corroborante Barbera un 
vino che «dà da bere e da 
mangiare», gli eccelsi Barolo 
e Barbaresco, 1 Dolcetti dal 
gradevole sapore amarogno¬ 
lo, il vellutato Nebbiolo e il 
delicato Moscato, riservano 
solo indimenticabili emozio¬ 
ni. 

Pasquale Di Lena 



Parla il n. 1 dell’agrocommercio 


Doumeng: del 
wìnd-surf sui 
milioni di dollari 

Cooperatore, miliardario, comunista, spie¬ 
ga il suo successo (e il futuro degli scambi) 


Personaggio singolare 
quanto scomodo, Jean Ba- 
ptiste Doumeng è al tempo 
stesso un vecchio cooperato¬ 
re agricolo, un brillante uo¬ 
mo d’affari e un militante 
tulto-d’un-pezzo del partito 
comunista francese. La «mi¬ 
scela» del tre ruoli è esplosi¬ 
va. I giornali delia borghesia 
parigina lo chiamano «Il ba¬ 
rone rosso» per i suoi miliar¬ 
di e la sua fede politica. Dou¬ 
meng non si schermisce: «La 
ricchezza — dice — mi dà so¬ 
lo mezzi di azione supple¬ 
mentari». 

Col suo jet privato viaggia 
per il mondo, stipula accordi 
commerciali in oltre quaran¬ 
ta Stati, rafforza il peso delle 
sue 40 società (soprattutto 
della più famosa, t'Intera- 
gra), coltiva l’amicizia di 
molti leaders dell’Est e di 
paesi africani, fa politica. 
Non a caso il titolo di un li¬ 
bro che sta uscendo su di lui 
è «Far del surf sui milioni di 
dollari». 

Lo Incontriamo ad Am¬ 
burgo dove è appena stato ri¬ 
confermato presidente del 
BEGA, l’organismo dell’Al¬ 
leanza cooperativa intema¬ 
zionale che promuove gli 
scambi economici tra le coo¬ 
perative agricole di tutto 11 
mondo. 

— Qual è la ricetta del suo 
successo nel commercio 
agro-alimentare? 

•Net paesi del terzo mondo 
soprattutto la capacità di fa¬ 
re operazioni triangolari. Mi 
spiego con un esemplo. Il 
Vietnam ha molto bisogno di 
concimi, sementi e pezzi di 
ncambio, ma non ha valuta 
per pagarli. Io fornisco il tut¬ 
to e in cambio ricevo non sol¬ 
di, ma tonnellate di riso e 
gamberetti. Poi il riso Io 
mando alla Nigeria che in 
cambio mi dà li petrolio. 
Gamberetti e petrolio 11 ven¬ 
do negli Stati Uniti». 

— ^mbra un gioco da ra¬ 
gazzi... 

«Ma non Io è. Tanto per co¬ 
minciare bisogna avere una 


società petrolifera. Ecco per¬ 
ché molte cooperative agri¬ 
cole Italiane non riescono a 
vendere direttamente su 
questi mercati. Non sono at¬ 
trezzate per ricevere paga¬ 
menti... In natura». 

— C’è grande tensione ne¬ 
gli scambi intemazionali 
di derrate alimentari. Per¬ 
ché? 

«È in atto una pencolosa 
offensiva degli Stati Uniti. 
Credono di essere I più forti, 
anche se la loro agricoltura è 
in grave crisi. Sono però in¬ 
capaci di fare altro che do¬ 
minare gli altri paesi. Specie 
con l’Europa la concorrenza 
è molto aspra». 

— Si riferisce alla guera del 
vino tra Europa e Usa? 
«Anche. Per il vino gli Sta¬ 
ti Uniti limiteranno le loro 
Importazioni: glielo dico io 
che sono il secondo esporta¬ 
tore su quel mercato oltre a 


Agostino 
Bagnato 
vice presidente 
dell’ANCA-Lega 


ROMA — Agostino Bagnato 
è stato eletto vicepresidente 
dell’ANCA, l’associazione 
delle «oo^rative agricole 
della I»ega. Sostituisce Nata- 
Imo Gatti diventato parla¬ 
mentare europeo. Bai^ato 
ha una lunga esperienza nel 
settore agrìcolo dove ha ope¬ 
rato prima, come dirigente 
del movimento contadino 
democratico nella Sezione 
Agraria del PCI e come am¬ 
ministratore pubblico. E’ 
stato, infatti, assessore all’A- 
gricoltura della R^one La¬ 
zio. Ad Agostino Bagnato — 
che la pa^na Agricoltura e 
Società annovera tra 1 suoi 
assidui e qualificati collabo¬ 
ratori — gli auguri di buon 
lavoro deirUnita. 


essere 11 primo esportatore di 
vino in Urss. Ma la guerra 
commerciale con gli Stati 
Uniti è un po’ su tutto. La 
verità è che abbiamo troppo 
puntato su quel mercato col 
quale siamo oggettivamente 
in concorrenza e abbiamo 
dato poca attenzione a quel 
paesi, come l’Urss, con pro¬ 
duzioni agricole comple¬ 
mentari alle nostre». 

— E nel futuro come cam¬ 
bierà il commercio agroali- 
mentarc mondiale? 

•Già adesso l’.nsìeme degli 
scambi alimentari, rispetto 
al resto, è modesto: 300 mi¬ 
lioni di tonnellate rispetto 
agli oltre 2 miliardi solo per 
il petrolio. La mia opinione è 
che si va verso una autosuf¬ 
ficienza alimentare dei sin¬ 
goli Stati: si produrrà molto 
più sul posto. Ci saranno me¬ 
no importazioni. E cosi per 
noi occidentali l’obiettivo 
dovrà essere di avere scambi 
stabili con paesi solvibili co¬ 
me l'Urss e la Costa occiden¬ 
tale dell’Africa». 

—Lei e un acceso critico 
della P.AC, la politica agri¬ 
cola della Cee, ma si dice 
che faccia affari d’oro ven¬ 
dendo burro europeo al- 
l’Vrss. Non c’e contraddi¬ 
zione? 

•Tutt'altro. Le eccedenze 
di burro vanno smaltite. I 
sovietici sono gli unici inte¬ 
ressati ad acquistarlo (a con¬ 
dizione però che non lo si 
faccia irrancidire nel magaz¬ 
zini Cee. come sta accadendo 
ora) ed io sono l’unico che le 
può vendere, perché ho con 
l’Urss consolidati rapporti. 
D'altra parte la crisi della 
PAC è davanti agli occhi di 
tutti: l’agricoltura, specie nel 
Sud, SI è indebolita, e ci sono 
tentativi malthusiani di li¬ 
mitare le produzioni perché I 
costi sono troppi elevati». 

— Insomma sull’Europa 
verde è pessimista? 

•Tra due anni, se si conti¬ 
nua così, la PAC non esisterà 
più». 

Arturo Zampoglione 


n.cavallo ha ripreso a tirare 


Ma in Ungheria Vallevatore 
ha troppa fretta di vendere 



Torna in tavola la carne equina 
£ l’ippica diventa di massa 
Dalla puszta alle nuove tecniche 
del trapianto dì ormoni 


Risone, premiato 
chi ha atteso 


Le operazioni di raccolta 
del risone sono Analmente 
entrate nel pieno e dovrebbe¬ 
ro terminare entro una deci¬ 
na di giorni. Sui mercati non 
è stata ancora molto consi¬ 
stente l’offerta mentre la ri¬ 
chiesta è risultata vivace e 
pronta ad assorbire le partite 
disponibili. I prezzi si sono 
avviati su livelli inferiori a 
quelli di chiusura del vec¬ 
chio prodotto ma più alti di 
almeno 5000-10.000 lire al 
quintale a quelli di esordio 
della campagna precedente e 
questo può gii considerarsi 
positivo in una annata in cui 
oggi frumento, orzo e mais 
valgono meno dell’anno 
scorso. Tuttavia gli agricol¬ 
tori con II dosaggio delle of¬ 
ferte hanno dimostrato di 
non ritenere ancora remune- 


BUDAPEST, settembre — Il cavallo ri¬ 
comincia a tirare. Lo sostengono gli 
esperti ungheresi del ramo, i quali, per 
l’appunto, stanno cercando di modlA- 
care le strutture dell’allevamento equi¬ 
no nel loro paese e di adeguarle alla 
nuova situazione. Alcune cifre sembra¬ 
no dar loro ragione. Dopo una caduta 
spettacolare (e che sembrava inarresta¬ 
bile) Indotta soprattutto dalla mecca- 
nìzzazìone dell'agricoltura e che aveva 
ridotto negli ultimi cinquant’annl il ca¬ 
pitale ^uino mondiale da 120 a 61 mi¬ 
lioni di unità, sono apparsi segni se non 
di una inversione di tendenza, almeno 
di una stabilizzazione. 

Negli Stati Uniti il numero dei cavalli 
è aumentato del dieci per cento negli 
ultimi cinque anni, una crescita, anche 
se di minore entità, si è veriflcata in 
Brasile, Messico, Colombia, ed Etiopia; 
in Europa la diminuzione è nettamente 
rallentata con indici diventati positivi 
nella RDT, in Romania e in alcune re¬ 
pubbliche sovietiche. 

In Ungheria, dove c’erano venticin¬ 
que anni fa 724 mila cavalli, ci si è stabi¬ 
lizzati. da qualche anno, sulla cifra di 
110 mila. Il fatto che gli aumenti del 
capitale equino si manifestino sia in 
paesi fortemente Industrializzati sia in 
paesi arretrati o in via di sviluppo è, 
secondo gli esperti ungheresi, l’indice 
sicuro che il cavallo ha ancora un futu¬ 
ro. C’è un recupero di interesse verso la 


carne equina (a torto troppo negletta) e 
quindi per l’allevamento di animali de¬ 
stinati al macello; si riscopre l’impor¬ 
tanza della trazione animale, meno co¬ 
stosa e più redditizia di quella meccani¬ 
ca in certi lavori agricoli nelle piccole e 
medie aziende. Si nota, inAne, uno svi¬ 
luppo crescente dell’ippica (in alcuni 
paesi ormai fenomeno di massa) sia a 
livello dilettantistico sia competitivo. 

È in quest’uIUma direzione che gli 
esperti ungheresi puntano per il rinno¬ 
vamento, Il miglioramento e la crescita 
del loro capitale equino. II cavallo un¬ 
gherese, cresciuto quasi allo stato bra¬ 
do nelle grandi distese della puszta, ha 
grandi tradizioni di resistenza e di Intel¬ 
ligenza, una linea e movimenti di gran¬ 
de eleganza. Ma la grande tradizione è 
stata largamente «dilapidata» negli ul¬ 
timi decenni quando l’ippica veniva 
considerata prerogativa di nobili e bor¬ 
ghesi. Si è ora in una fase di stanca in 
cui vivacchia l’allevamento tradiziona¬ 
le In prateria e in cui non sono ancora 
suf Aclentemente diffuse le nuove tecni¬ 
che come gli impianti di embrioni (per 
non affaticare le riproduttrici di nobili 
lombi). Gli esperti sottolineano con 
amarezza che sui 110 mila cavalli un¬ 
gheresi solo poco più di mille sono da 
corsa (nella RDT su 88 mila cavalli ben 
12 mila sono da corsa). Lo scorso anno 
6500 cavalli sono stati venduti all’este¬ 
ro, ma gran parte di essi erano ancora 
puledri scarsamente addestrati. Segno 


che l’allevatore ungherese ha fretta di 
realizzare il capitale investito, non ha 
spazio e tempo, non conosce le tecniche 
competitive. I puledri da corsa vengono 
svenduti all’estero per 2-3 milioni di lire 
a capo. 

È per questo che l’Associazione degli 
allevatori (il 9 per cento dei cavalli sono 
proprietà dello Stato, il 29 per cento del¬ 
le cooperaUve agrìcole, il 62 per cento 
dei privati), l’Associazione degli sporta 
equestri e lo Stato con una sovvenzione 
annua di 350 milioni di lire, hanno deci¬ 
so una serie di incentivi per favorire 
l’allevamento dei cavalli da corsa. 

Stampa e televisioni hanno dato lar¬ 
ga pubblicità al compionato mondiale 
per equipaggi svoltosi qui in Ungheria 
neU’incomparabile paesaggio dei monti 
Bukk. Alle corse (legni ottocenteschi, 
cavalli inghirlandati e incampaneliati, 
frack e cilindro per i conduttori) hanno 
partecipato 47 equipaggi di dodici pae¬ 
si. Hanno vinto gli ungheresi, neH’lndi- 
viduale e a squadre. E bastato questo 
perché gli esperti prevedano per U pros¬ 
simo anno una impennata nella espor¬ 
tazione ungherese di cavalli di razza. 
Ma per affermarsi stabilmente sul mer¬ 
cato mondiale occorrerà agli allevatori 
ungheresi conquistare anche gli Ippo¬ 
dromi. E l’impresa si presenta molto 
difAcile. 

Arturo Bariolì 


rativo il mercato ed è proba¬ 
bilmente vero se si tiene con¬ 
to che questa campagna ha 
richiesto in molte zone una 
ripetizione delle semine a 
causa dell’avverso anda¬ 
mento stagionale e comun¬ 
que un aumento delle spese 
per concimi e macchine. 
Tuttavia le premesse per una 
ripresa delmercato cl sono: 
le riserìe appaiono infatti 
molto interessate alla rico¬ 
stituzione delle scorte anche 
In relazione ad una buona 
domanda di riso Italiano sul 
mercato comunitario e I rìsl- 
coltort, una volta esaurita 
l’offerta della quota di pro¬ 
duzione eccedente la capaci¬ 
tà di stoccaggio, potranno 
rafforzare la loro posizione 
contrattuale, tenuto conto 
che l’entità del raccolto 1984 
(valutata in 10 milioni di 
quintali) non dovrebbe in¬ 
contrare problemi per il suo 
collocamento. Sotto il profilo 


qualitativo il rìsone già rac¬ 
colto si presenta molto di- 
verslAcato: chi ha trebbiato 
troppo presto ha ottenuto un 
prodotto con basse rese, 
troppo umido e con alta per¬ 
centuale di grana verde; chi 
ha saputo attendere sta rac¬ 
cogliendo un prodotto di ot¬ 
tima qualità. 

Luigi Pagani 

Prezn «B'ongsìe del nsoo» hievsti 
daTlrva.'n nella semman» dal 15 al 
21 onobre n Ire quniaie, IVA f di¬ 
ritti e NR c$clu$r 
Vercea. Arbono 64 000-68 600. 
Rome 59 000 63 700. 

Ribe 55.700-58 800. 

Ortgmvio 49 000— 1 000 
Verona. Arbono 70 000-75 000. 
ROe 56 000-58 000. 

MarateB 52 000-57 000. 

Viaione nano 72 000-75 000. 
Ferrara 

Arbono e Redi 65 000-70 000 
Baldo 60 000 65 000. 

M4ano. Arbono 67 000-71 500. 
Roma 60 000-63 500. 

Roaa marcheti 50 000-52 000. 
Ongmano 49 000-51 000 


Quarto potere 
contro le erbacce 

Che brutta estate! Pioggia, 
pochi Aori, fango e tante er¬ 
bacce. È proprio con le er¬ 
bacce che quest’anno si è 
combattuto di più In giardi¬ 
no. 

Certo se non cl fosse que¬ 
sto problema, tenere a posto 
quel pezzo di terra sarebbe 
proprio un piacere, n siste¬ 
ma per risolverlo però c’è, si 
chiama pacciamatura. Que¬ 
sto brutto nome descrive 
una tecnica che, usata so¬ 
prattutto dal produttori di 
ortaggi, consiste nello sten¬ 
dere della plastica nera sulla 
terra. Ma non si fa solo con 
la plastica, che è orrenda, 
anzi prima si faceva soprat¬ 
tutto con la paglia ed il leta¬ 
me ben maturo, oggi con la 


torba o con dei terricciati 
sterili. Così non si elimina 
del tutto l’erba, ma la terra 
nuda non si Indurisce troppo 
dopo l’annafAatura estiva e 
rimane umida e sofAce; così 
quella poca erba che conti¬ 
nua a crescere si estirpa per 
bene senza sforzo. 

Però, se proprio non volete 
fare neppure questo, allora 
con una zappetta leggera e 
con il rastrello togliete 4 o à 
centimetri di terra da sotto 
la chioma del cespuglio e 
stendete sotto una striscia di 
quei nuovi feltri sintetici. 


SCRI\'ETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su colti- 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le s-ostre lettere a; 
l’Unità pagina Agricoltura, 
sia dei Tàurìni,19 • 00185 Ro¬ 
ma. 


quei •geo-tessuti» che si usa¬ 
no per i drenaggi. Natural¬ 
mente in corrispondenza del 
tronco. aU’altezza del collet¬ 
to. sarà necessario tagliare il 
feltro. Poi ricoprire la stri¬ 
scia con della torba, del ter¬ 
riccio stenle, o anche della 
ghiaia se volete, per nascon¬ 
dere Il misfatto e appendete 
al chiodo la zappa p>er qual¬ 
che anno. 

In Inghilterra ho visto 
usare, al posto del feltro, dei 
giornali stesi (non f fogli, 
tutto il giornale) o del carto¬ 
ne. Dopo qualche anno la 
carta si disintegra da sola, 
ma bisogna essere propno 
precisi nella ricopertura per 
non trasformare il giardino 
in una discarica di carta 
straccia. 

Giovanni Posani 
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UOriente è 
una danza in 
bianco e nero 


TORINO — L’idea-gulda di 
«Omoigawa», scritto c diretto 
da Gabriella Pochini, sottoti* 
telo «li fiume della memoria», 
con cui si è aperta alla salctta 
degli Intradossi, una di quelie 
tipiche, fertili e troppo som* 
messe «cantine» torinesi, la 
stagione 84*85 del Teatro Zeta, 
è molto semplice: una solenne, 
aulica >oce recitante, di Gio¬ 
vanna Fiscella, enuncia i dua¬ 
lismi e le contraddizioni del* 
l’uomo e del mondo, e cinque 
attori'danzatori ne visualizza¬ 


no e movimentano la parola; il 
bianco si oppone al nero, come 
le Yin allo Yang nei costumi 
sfrangiati, borchiati, a falde, a 
petali trapunti c nelle scene ri¬ 
gorosamente geometriche in 
lucidi ciré di Beppe Bertero; la 
colonna sonora completa le 
suggestioni d’Orlcnte nei can¬ 
ti sacrali e nelle percussioni. 

Il tema portante è la ricerca 
dell’armonia intcriore attra¬ 
verso il pensiero, la parola, ma 
soprattutto il gesto, in partico¬ 
lare quello fluente e circolare, 
dominatore delle opposte 
energie deH’univcrso del «Tai 
chi chuan», arte del combatti¬ 
mento a mani nude del Fato 
Supremo, meditazione attiva 
suU’csistcre e sull’essere, \cra 
e propria terapia psicosomati¬ 
ca di uso quotidiano, laica c 
religiosa Insieme. 


L'ansia di assoluto, la filoso¬ 
fica ricerca di un principio 
primo, si scontra immediata¬ 
mente con la scissione, con il 
dualismo c la pluralità, che ne 
scaturisce: uomo e donna, ac¬ 
qua e fuoco, terra e aria. In 
Pitagora, nei teorici e nei tra¬ 
gici greci piuttosto che in Lao- 
Tzc, trova radici il recitativo 
di tono apodittico che, pero, 
non si accorda del tutto con la 
danza, che, però, non si accor¬ 
da del tutto con la danza. La 
parola, pur offerta con grande 
sapienza, è quasi pleonastica 
rispetto al movimento. In cui è 
particolarmente espressiva la 
Pochini, allieva del maestro 
Grant Muradoff. Uno spetta¬ 
colo, insomma, che rifiuta il 
facile esotismo nella volontà 
di un’appropriazione più au¬ 
tentica di un sapere diverso 
dal nostro. (Flisa Vaccarino) 


Metodi poco 
puliti per 
Sanremo *85 


SANREMO — Sarà Gianni 
Bavera ad organizzare l’edi¬ 
zione del 1985 del festival della 
canzone. Lo ha deliberato il 
Consiglio comunale della città 
dei fiori a conclusione di un 
vivace dibattito. Favorevole il 
pentapartito, contrari i comu¬ 
nisti {^r il metodo seguito. Un 
metodo addirittura pericoloso 
in quanto potrebbe coinvolge¬ 
re Tento locale in intricalo 
vertenze giudiziarie se si tiene 
conto che il Festival 1981 si 
svolse senza un voto del Consi¬ 
glio comunale, ma soltanto 


per incarico della giunta mu¬ 
nicipale con una delibera 
d’uirenza mai ratificata. Per 
il PCI il consigliere comunale 
Francesco Rum ha sostenuto 
che l’organizzazione della ma¬ 
nifestazione non può piu esse¬ 
re frutto di una trattativa pri¬ 
vata condotta dalla giunta, co¬ 
me accaduto in passato. In ba- 
;,e a quella trattativa l’ammi¬ 
nistrazione comunale ha affi¬ 
dato a Gianni Bavera ia mes¬ 
sa in cantiere dei festival 1981 
e 1985. L’organizzatore si è già 
incontrato con i nuovi ammi¬ 
nistratori eletti nel giugno 
scorso a seguito dello sciogli¬ 
mento anticipato del consi¬ 
glio, resosi necessario dopo i 
numerosi arresti c fughe ilegli 
uomini del pentapartito per lo 
scandalo casinò. La maggio¬ 
ranza una promessa però Tha 
fatta: a partire dal 1986 l'orga¬ 
nizzazione verrà affidata a in 
base ad un appalto-concorso. 
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Italia 1, ore 20,25 

Toma 
«Drive 
in» e 
i suoi 
comici 


Ecco Tultimo arrivato dei varietà di stagione: è Drive in, pro¬ 
mosso alla domenica e alla prima serata per la buona prova data 
Tanno scorso nel palinsesto di Italia 1. Pochi cambiamenti («squa¬ 
dra che vince non si cambia» — ba detto il nuovo re^sta Beppe 
Recchia) — ma un ritmo ancora più sostenuto caratterizzano que¬ 
sto spettacolo un po’ demenziale e un po’ cabarettistico, un po’ 

S olianlico e un po’ professionistico. Registrato stavolta negli studi 
i Milano il varietà respira l’aria di estrazione del localino mene¬ 
ghino, insomroa del vecchio Derby. Ma i comici vengono anche da 
dtre aree regionali, come il genovese Pistarìno. Sono rimaste le 
vecchie facce di Gianfranco D\Angelo, Enrico Beruschi, Ezio Grez¬ 
zo (che insieme a Antonio Rìcci è anche autore dei testi) Zuzzurro 
e Gaspare, e i TVettre. Sono cambiate invece le signore: Loty Del 
Santo e Nadia Cassini che, se non si prendono troppo sul serio, 
soetituiranno degnamente la incredibile Carmen Russo e la piroet¬ 
tante Cristina Moffa. Infine, per i bambini, una assicurazione: 
Hans Fidanken ci sarà, anche se nelle prime puntate il suo «doma¬ 
tore» D’Angelo cercherà per un po’ di sostituirlo con animali alter¬ 
nativi. Abbiate fiducia. 


Raiuno, ore 14,05 

Due «casi» 
del cinema 
discussi a 
«Domenica in» 


Claudia Cardinale, Silvye 
Vartan, Jonny Denver, Giulia¬ 
na De Sio, Ben Gazzara, Rena¬ 
to Guttuso interverranno alla 
puntata di Domenica in. Due 
appuntamenti con il cinema sa¬ 
ranno dedicati ai film intorno 
ai quali è ancora viva la polemi¬ 
ca: Claretto, di cui parleranno 
il regista Pasquale Squitieri e 
la protagonista Claudia Cardi¬ 
nale e Uno scandalo perbene 
ispirato al caso giudiziario Bru- 
nelli-Caimella per il quale in¬ 
terverranno il regista Pasquale 
Festa Campanile e gli attori 
Giuliana De Sio e Ben Gazzara. 
«Guttuso: fotografia quotidia¬ 
na» è il titolo del libro fotografi¬ 
co di Pino Settenni di cui Bau- 
do dialogherà con Tautore e un 
settore del pubblico: sarà pre¬ 
sente in studio lo stesso Renato 
Guttuso. Per la musica sarà la 
volta di una coppia inedita, 
quella formata dal cantante 
folk americano John Denver e 
da Silvye Vartan. U disegnato¬ 
re Manetta commenterà la 
pimtata con le sue vignette in 
diretta sul pubblico. 


Raidue, ore 20,30 

Storia di 
un italiano: 
e Sordi fa 
l’americano 


RaiuHO) ore 13 

Cinque ragazze 
in tv: saranno 
le «star» per 
gli anni 90? 


Arrivano le star degli anni 
Novanta. Parola di Lucherini e 
Spinola. I due «press-agent» ro¬ 
mani, che hanno importato in 
Italia questa lavoro dall’Ameri¬ 
ca in anni ormai lontani (quelli 
della Dólce Vita, per intender¬ 
ci) e che sono stati promotori di 
scandali pilotati e di «tutto quel 
che fa notizia» per promuovere 
attori e film, commedie e sou¬ 
brette, oggi ci presentano le 
cinque ragazze su cui puntano 
per il futuro. Giulia Boschi, Ni¬ 
coletta Elmi, Paola Onofrì, Na- 
tasha Owey e l’olandese Sandra 
Wey sono le «bellezze» pronte 
ad essere proiettate nel mondo 
di celluloide. Non è più tempo 
per spogliarelli improvvisati a 
Via Veneto, né per vetrate in 
frantumi a Cannes. Neppure 
gli «amori segreti» servono or¬ 
mai un ^an ché per lanciare le 
nuove dive? Lucherini e Spino¬ 
la negli anni delle tv non pun¬ 
tano più sugli «scoop», cosi co¬ 
me hanno fatto in una lunga e 
onorata carriera, (raccontata 
con ironia nel loro libro «C’era 
(mesto, c’era quello»). Ed in tv 
(Raiuno, ore 13) presentano og- 
I gi queste «nuovissime». 



V-Visitors: 
smascherati 
davanti alla 
televisione 


V-W$itors, il kolossal di fanta¬ 
scienza presentato da Canale 5 
(ore 20,^), è arrivato ad un no¬ 
do cruciale: o orripQonte che 
dir si voglia. Ormai «invasi» da¬ 
gli alieni, i paesi della Terra so¬ 
no soggiogati da questa presen¬ 
za: uomim e donne belli, intelli¬ 
genti, lavoratori. Solo un grup¬ 
po di partigiani si opp(>ne al lo¬ 
ro strapotere. L’occasione per 
smaachieraie i «visitatori» da¬ 
vanti olle telecamere arriva 
quando Q capo degli alieni tra¬ 
smette un messaggio tv ai ter- 
lestrì. Strappandogli dal viso la 
maschera, gli abitanti vedran¬ 
no 0 coccoariDone che nascon¬ 
de. 


Nostro servizio 


ALESSANDRIA — -Quata 
volta CI siamo' Non dovrei dir¬ 
lo, ma anche la mia compagnia 
sente che nel nuovo spettacolo 
ci sono gli ingredienti giusti'i. 
Di primo mattino, tutto vestito 
di bianco, con la pelle fresca e 
liscia di un pupo appena uscito 
da un bagno di latte, Lindsay 
Kemp ci porla con entusiasmo 
di The big parade, lo sua ulti¬ 
ma creazione. Eiccezionalmen- 
te, lo spettacolo che lui defini¬ 
sce subito «un inequivocabile 
omaggio al cinema muto, un 
tributo al grande regista Eric 
von Stroheim e l’evocatione 
del tragico avvento del cinema 
sonoro*, verrà collaudato con 
ben due «anteprime» (al Teatro 
Comunale di Alessandria e al 
«Novelli» di Rimini) per poi de¬ 
buttare ufficialmente il 3 e 4 
novembre al Teatro Petruzzelli 
di Bari e di 1) intraprendere una 
lunga tournée con tappe a Mi¬ 
lano, Jesi e Prato. ■ 

Kemp e il suo gruppo, com¬ 
posto ormai di 25 elementi pe¬ 
scati in tutto il mondo, è appe¬ 
na arrivato ad Alessandria pro¬ 
veniente da Barcellona dove le 
ultime recite del suo penultimo 
spettacolo, (juel Niiinsky il 
Matto che lasciò definitiva¬ 
mente l’Italia nelTaprile scorso, 
hanno registrato nuovi consen¬ 
si. Barcellona è da due anni la 
sede della Lindsay Kemp Com- 

E , ma il girovago Kemp ha 
ito il suo cuore in Israele, 
dove gli hanno offerto di creare 
una coreografia per la «Moshi 
Effrati Dance», uno straordina¬ 
rio gruppo di danzatori sordi. 
Questi preliminari non avreb¬ 
bero alcuna attinenza con The 
big parade, se Kemp stesso tra 
un sorriso serafico e una striz¬ 
zatina d’occhio, con la consue¬ 
ta, maliziosa prolissità e il ^- 
sto spiccato per i voli pindarici, 
non tenesse a farci sapere che 
avrebbe preferito firmare solo 
la regìa del suo nuovo spettaco¬ 
lo anche per dedicarsi ad altri 
progetti, più teorici che pratici. 

•Negli ultimi due anni*, 
spiega Kemp, «mi sono calato 
completamente nello faticosa 
parte di Nijinsky e alla fine mi 
pareva di impazzire davvero 
come è capitato al grande dan¬ 
zatore russo. Perciò avrei volu¬ 
to staccarmi un po' dal palco- 
scenico, dalla mia compagnia. 
Ma il mio impresario è stato 
perentorio. Se non ci sei, mi ha 
detto, The big parade non po¬ 
trà avere successo specialmen¬ 
te in Italia dove il pubblico 
vuole te. Eppure, ijuesta volta, 
sono persino riuscito a scrivere 
un canovaccio semi-rigido per 
lo spettacolo, e ho sperato sino 
all'ultimo che i miei attori po¬ 
tessero spiccare il volo senza di 
me*... 

Si tratta di un volo nella Hol¬ 
lywood degli anni Venti che ha 
peraino nibato il suo titolo al 
famoso film del 1925 {The big 
parade, appunto) diretto da 
teng Vidor e interpretato da 
John Gilbert. Un volo con tre¬ 
dici prot^onisti (tra cui ITn- 
credioile Orlando) che vorreb¬ 
bero essere gli archetipi di 
pandi attori, di immense star 
(la Garbo, ad esempio), di regi¬ 
sti geniali. Ma; soprattutto, si 
tratta di tm volo in America 
fatto da un caustico, antivitto- 
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Parla Lindsay 
Kemp, regista di «The big 
parade» che debutta tra qualche 
giorno in Italia. «Sarà un 
omaggio in bianco e nero a Eric 
von Stroheim, simbolo struggente 
e agonizzante del cinema muto» 

«Ti amo, 
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Hollywood crudele» 


nano, provocatorio, inguaribile 
inglese come Kemp. Come mai 
Lindsay? 

•lo parlo sempre di Picasso, ' 
di Isadora Duncan, di Garc:a 
borea, di Nijinsky, di Jean Ge- 
net, perché sono stati i miei 
ispiratori. Ma in realtà la pri¬ 
ma educazione sentimentale 
me l’ha data il cinema. Per un 
inglese come me, il grande ci¬ 
nema hollywoodiano ha rap-_ 
presentato una rivelazione e i 
miei eroi sono stati subito Cha- 
plin, Keaton, Busby Berkeley. 
Vincent Minelli, Stan Laurei 
Se poi devo essere sincero, eb¬ 
bene. credo che il cinema vero 
sia finito addirittura con Betty 
Davis. Adesso, salvo rare ecce¬ 
zioni. il cinema non è più gioia 
perché ha svelato tutti i suoi 
misteri*. 

Insomma, The big parade 
sarà un omaggio gioioso al cine¬ 
ma del sogno americano, ma 
cosa c’entra allora il regista 
Eric von Stroheim così dram¬ 
matico, mitteleuropeo—? 


«Il mio spettacolo inizia in 
uno studio cinematografico di¬ 
roccato e fatiscente come il luo¬ 
go del Sogno di Shakesperare, 
uno dei miei primi lavori e ter¬ 
mina con la completa distru¬ 
zione, perché di quella Holly¬ 
wood favolosa voglio cogliere il 
doloroso passaggio dal "muto” 
al "sonoro" che poi coincide 
con l'avvento della guerra. Ho 
usato i suoni di Carlos Miran¬ 
da, il musicista che da sempre 
collabora con me, come simboli 
di distruzione, come metafore 
del caos incombente sul mondo 
di allora. The big parade non 
sarà una rievocazione realisti¬ 
ca, ma una continua citazione 
della grande Hollywood che 
svela, però, insieme all’agonia 
di un genere, anche ciò die si 
celava nelle sue viscere. Ormai 
sappiamo che dietro alle facce 
bellissime e pulite, agli occhi 
sgranati di tante dive si na¬ 
scondevano alcolismo, dispe¬ 
razione. droga. Le stesse cose 
che si celavano dietro ai visi 


tanto perbene dei primi Bea¬ 
tles. In tutto questo, Eric von 
Stroheim, il personaggio che 
interpreto io, è il solitario, l’a¬ 
gonizzante, il consapevole, ma 
anche il nostalgico che rimane 
attaccato alta fascinosa sedu¬ 
zione della diva*. 

E il pubblico, signor Kemp, 
sarà sedotto dai movimenti ul¬ 
trarapidi del «muto», dalla ge¬ 
stualità schizoide di certi film- 
documento che vediamo oggi? 

•No, tutto lo spettacolo è in 
bianco e nero, inequivocabile, 
come inequivocabili saranno 
certi fantasmi del "muto" e del 
primo “sonoro". Ma alla ge¬ 
stualità ho voluto riservare un 
tono tranquillo e assolutamen¬ 
te normale. Si danza molto il 
tip tap in The big parade, ma ci 
sono tanti gesti lenti e ango¬ 
sciati specie nelle parti dedi¬ 
cate alla guerra. Insamma, ci si 
muove come in un sogno che 
rievoca il passato, ma ai tempi 
nostri*. 

I suoi s(%ni sono spesso san- 
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Carlo Verdone e Marina Suma in «Cuori nella tormenta» 


«Cuori nella tormenta» 

Ma dove 
vanno 


1 mannai 


Lindsay Kemp (qui sopra e nel tondo) allestirà per il teatro 
«The big parade», dedicato al cinema muto hollywoodiano 


guigni, grandguignoleschi. Alla 
fine, non rimarrà proprio nulla 
della Hollywood gioiosa della 
sua infaiuia... «Non è vero. Or¬ 
mai si sa che io amo i riti di 
massa, le grandi seduzionipo¬ 
polari Ma cerco di far vedere 
di che pasta sono fatte davve¬ 
ro. Evocherò il fantasma di Ro¬ 
dolfo Valentino e la voce da in¬ 
cubo di Mussolini, tra le prime 
ad essere registrate nel cine¬ 
ma. The big parade sarà un 
“pastiche” di contrari. Strug¬ 
gente, sdolcinato e provocato- 
rio come me. Pensi che ho affi¬ 
dato ad AlJolson, il protagoni¬ 
sta del primo film parlato, la 
parte del cattivo, del colpevole, 
di colui che ha portato la di¬ 
struzione, la guerra. Al Jolson 
si rivolterà nella tomba. In 
compenso, ho trattato molto 
bene le dive e i cari, sconosciuti 
clown e comici — c chissà 
quanti furono — che correvano 
a Hollywood, ma senza scopri¬ 
re mai né la farne, né la manie¬ 
ra di fare soldi*. 

Marinella Guatterini 


CUORI NELLA TORMENTA 
— Regìa: Enrico Oldolni. Sce¬ 
neggiatura: Oldoini, Verdone, 
Scola, Scarpelli. Interpreti: 
Carlo Verdone, Lello Arena, 
Marina Suma, Rossana Di Lo¬ 
renzo. Musiche: Manuel De Si¬ 
ca. Italia. 1981. 

I comici sì mettono insieme, 
ma il tasso di risate non au¬ 
menta granché. E accaduto per 
In viaggio con papà, rischia di 
accadere per il nuovo film di 
Benigni-Troisi, accade in parte 
in questo Cuori nella tormenta 
che segna il duplice debutto 
della coppia Verdone-Arena e 
del regista (fino ad ora sceggia- 
tore) Enrico Oldoini. Non che 
sia un brutto film, ma da un’o¬ 
pera prima era lecito aspettarsi 
un po’ più di entusiasmo, ma¬ 
gari qualche guizzo espressivo, 
qualche eccesso, qualche com¬ 
prensibile omaggio. Alla ricerca 
del famoso «prodotto medio», 
Oldoini impagina invece una 
commedia della gelosia formal¬ 
mente corretta che però stenta 
a commuovere e a divertire: si 
esce da] cinema così cosi, con la 
sensazione (qualcosa del gene¬ 
re lo provammo con Scusate il 
ritardo di Troisi) di aver fatto 
un piccolo sforzo per sorridere. 
Non a caso, il pubblico rincorre 
«affamato» le battute, i gesti, i 
tic, gli sproloqui di Verdone, 
quasi implorandogli di restare 
più in primo piano, mentre 
sbuffa un po’ quando arrivano 
Marina Suma e Lello Arena 
(quest’ultimo peraltro in una 
caratterizzazione gustosa). 

Come è noto, alla base de) 
film c’è il vecchio canovaccio di 
Dramma della gelosia (e infatti 
Scola e Scarpelli figurano tra 
gli sceneggiatori), riveduto e 
corretto — giustamente — alla 
luce dì questi ultimi dieci anni 
di vita italiana. Quindi niente 
più Giannini e Mastroianni con 
1 loro dialetti artefatti e niente 
più Monica Vitti riempita di 
schiafiì; da buon ligure, Oldoini 
trasporta la vicenda tra Porto- 
venere e La Spezia, limando i 
conflitti di classe, addolcendo 
le tonab'tà grottesche e buttan¬ 
dola sulla commedia sentimen¬ 
tale dal retrogusto amaragnolo. 

Luì, lei, Taltro sono rispetti¬ 
vamente: Walter (Verdone), un 
ufficiale della Marina militare 
sbarcato a La Spezi^ Sonia 
(Suma), una telefonista (xin 
ambizioni teatrali che recita 


Q Raiuno 


no aspirante scrittore, alla fine deUa 
(»n(»ce Elena e la invita a vivere con 


Silvio Mingozzi, partigiano aspirante scrittore, alla fine deUa 
guerra si teca a Dongo. Qui (»n(»ce Elena e la invita a vivere con 
luì in povertà a Roma. Mentre 0 2 giugno del ’46 gli italiani vanno 
alle urne per sc^liete tra monarema e repubblica, scoppia «Tame- 
ricanìsmo». Ovviamente questa è Storia di un italiano. Ovviamen¬ 
te è Alberto Sordi Q protagonista, in una delle parti che più ama: 
quella del romano che «vuol far Tamericano». Ancora una volta un 
ritratto dell’italietta ora eroica ora vile, piena di sogni e di speran¬ 
ze. 


Canale 5, ore 20,25 | Retequattro, ore 22,50 


Casablanca, 
un telefìlm 
pensando 
a Bogart 


Appuntamento con la serie dal 
titolo Casablanca, ispirata al 
notissimo film di Humphrey 
Bogart che Rete<piattro manda 
in onda alle 22,50.1 protagoni¬ 
sti qui sono gli eroi dei telefÙm 
(David Soul in testa), impegna¬ 
ti stasera nell’episodio «L’araba 
senza velo». Rick Binine si met¬ 
te nei guai quando difende 
Amina, un’arac dalla quale il 
marito vuole divorziare. Amina 
scagiona Rick ed accusa di vio¬ 
lenza un tedesco delle truppe di 
occupazione. Sarà cosi que¬ 
st’ultimo a doversela vedere 
con i rigidi tutori della legge 
islamica. 


9.25 MESSA 

12.15 UNEA VERDE 

13- 14 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per ia domenica 

13.30 TG1-NODZIE 

14- 19.S0 DOMENICA IN.„ - Con P«>po Bando 

Cronache e avvenimenti sportivi 

14.16 NOTIZIE SPORTIVE 
14.45 DISCORING'84-'85 
15.25-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

17.15 FANTASDCOeiS 

17.60 CAMPIONATO ITAUANO DI CALOO - Smtes> un tempo dì una 
panna di sene B 

18.20 90-MINUTO 

20.00 CHE TEMPO FA - TEUGIORNALE 

20.30 UNA CORSA SUL PRATO - Fftn it Bryan Forbes. con Tatum O* 
Neai. Nanette Newrman 

22.20 TELEGIORNALE 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.60 TG1 NOTTE - C}« TEMPO FA 

□ Raidue 

10.00 BREVI FORàS EVOCATIVE PER PIANOFORTE 
11.00 PIO SANI. PIO BELU 

11.30 SIMPADCHE CANAGLIE 

11.50 CHARUECHAN A PANAMA-Fìbn. dì Norman Foster. con Sufriey 
Toier, Jean Rogers, Lionei Atwìl 

13.00 TG2 • ORE TREOia , 

13.25 TG2 - Cè da salvare 

13.30 LA DONNA 01 MODA 

16.20 TG2 - Oretta spon 

17.40 ODISSEA - dal poema di Omero 

18.40 T62-Gol flash 

18.50 CAMPIONATO ITALIANO 01 CALCX) • Cronaca regotrata (S un 
tempo (S una partita cS sene A 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.60 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMEMCA SPRINT 

20.30 STORUt DI UN ITALIANO - con ADeno SoriS 

21.35 PER AMORE E PER ONORE - Teiefìbn 

22.25 TG2-STASERA 

22.35 T62 - TRENTATRÈ 

23.05 RITORNO IN PUGLIA • Incontro con Domen i c o Ca ntato r e 

24.00 TG2-STANOTTE 

0a05 OSE: LlMMAGiNE E L'IDEA 


19.20 SPORT REGIONE 

19.40 IN tournee 

20.30 DOMENICA GOL 

21.30 PERCHE Si - PERCHÉ NO 
22.05 TG3 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO Di SERIE A 

23.15 ROCKUNE 

D Canale 5 

8.30 «Mammy fa per tutti», telefflm; 9 «Phyffis». telefilm: 9.30 «La 
piccola grande Nell», telefibn; 10 FHm «Eternamente femmina», con G. 
Rogers e W. Holden; 12 Sport: Footbel americano; 13 Superdassifica 
Show; 14 cKoJafc». telefam; 1S F2m «8 «entiaro degfi amanti», con S. 
Hayward a V. Mìles; 17 F3m «L'ultimo dai Mohicani». con Jack Taylor 
e EÌ«rbara Loy: 19 <1 Jeffaraon». f lafB m : 19.30 Teleffiin; 20.25 «Visl- 
tors». telefilni: 22.25 «Love boat», tali fBm ; 23.25 Film «D ra dei 
gianfint di Marvin», con Jack Nic f i o laow « Bruca Darn. 


D Retequattro 


8.30 Fdm «Pierino la pasta», con Amoina Lartigua a Pferra Mondy; 
iai5Fam«Sandokan,laiigradiMoinpracam>; 12 «Vegas», telefilm: 
13 Cartoni animati: 14 «Una famlgla a mari ca na», t ele fil m ; 15 «la 
sqwad r l g ka deBe pecore nere», teiefìbn; 18 «MatSgan», te lef i lm; 17.20 
«Mai «re si», teiefihn; 18.16 «Olio Vadb», replica; 13.30 «Arabe¬ 
sque», telefibn; 20.30 F3m «ki trig o intarnazìonale». con C. Gram a J. 
Mason; 22.50 «Casabianca», tsfàfim; 23.60 Film «Fatti di gema per 
bene», con G. Giannini a C Daneuva; 2 Teiefibn 


□ ItaUa 1 


8.30 «HeOo Spank». cartoni a ni mati; 10.15 Film «L'aftero degS impic¬ 
cati », con Gary Cooper a Maria Schek; 12 «Angefi votanti», tetefitm; 
13 Sport: Grand Pria: 14 Ocejay Teiavision; 18.40 «Hszzard». tele- 
f3m; 17.40 «Suparcar». t ekfàm; 18.40 «A-Tcam», telcfiim; 19.40 
Tom a Jerry, ctrtotri animati: 20.2S Orna in, spettacolo; 22.15 Film 
«GS uccelli*, con Rod Taylor a Tippi Hcdren, «S Alfred Mtchcock; 0.30 
Film eL'uonio che non voievs morire», con D. Malona a K. Wynn 


G Telemootecarlo 


G Raitre 


12.16 FSSTAS GRANDES - Musice. danza e foklore 

12.40 CANTAMARE 

13.35 BIG-Nsda 

14.25 CENTOCITTA D'ITALIA 
14.45-18.15 T63 • DIRETTA SPORTIVA 

18.15 AOSTA: LA BATTAGUA DELLE REGINE 
18.45 ICONCERD DI S. CEC8JA — Conceao inaugurale deRa StagKXie 
Smforuca 1984-85 
19.00 TG3 


18.30 R mondo di domsni; 18.60 Te le m e nù ; 19.25 Oucgfi animali degfi 
itafieni; 19.55 «Saturnino Farandola», sceneggiato; 20.25 eSO anni 
d'amore», commetSa muticele; 21.25 cScariffo a New York», teieffim; 

22.30 Telefilm. 

G Euro T? 

13 Catch; 14 «Evita Perone, s cene ggi a to; 17.45 Cartoni animati; 18 
Film «Ifiocola dorme», enfcnaziona; 19.30 Special* spettacolo; 19.40 
«Maina Linda», telcMm; 20.20 FRm «Diario segreto di una moglie 
americana», con Walter Matthau e Anni* Jac ka on, di Georg* Axelrod; 

22.20 «Petroccifi», telefibn; 23.15 Tutlocinems. 

G Rete A 

9 Buona domenic*: 10.30 Prezioaltà; 13.30 Cartoni animati: 14.30 
Film «Una nuova vita», con Dong McClura e Derran McGavin, «fi John 
Leeweffyn Mosey; 18 Fìbn «R signor ikeiter»; IR «Mariana, il dintto di 
nàscerà», telefilm: 20.26 Monteciterio; 23.30 Superproposte. 


Scegli il tuo film 

UNA CXJBSA SUL PRATO (Raiuno ore 20,30) 

Un’orfana allevata dagli zìi trova un amico e un motivo per 
diventare meno nemica del mondo. Per la serie «Pi^Ii e grandi 
campioni» abbiamo qui una coppia fortunata per il cinema ameri¬ 
cano; bimba e cavallo. Ma la bimba stavolta non è la stucchevole 
(così la voleva Hollywood) Liz Taylor dodicenne, ma la ombrosa 
'Ihtum O’Neal, figUa di Ryan e già pro^onista in più tenera età 
del bellissimo Paper Moon. Nelle abili mani di Bryan Forbea 
questa materia ba tutte le carte per piacere. (1978) 

CHARUE CHAN A PANAMA (Raidue ore 11,50) 

Se la domenica mattina volete poltrire, ecco un detective che vi 
fornisce il prctfsto: è cinese, paziente c naturalmente saggio. Sta¬ 
volta è sulle tracce di una organizzazione spionistica che vuole 
distruggere la flotta americana nello stretto di P an a m a. Regìa di 
Norman Poster (1940). 

IL RE DEI GIARDINI DI MARVIN (C^ale 5 ore 23,25) 
Seppure notturni, ben vengano i bei film copie questo in tv. 
Jack Nicholson vi interoreta u ruolo di un intrattenitore radiofo¬ 
nico che racconta al puoblico storie più o meno vere di una fanto¬ 
matica famiglia. Ma la sua famiglia reale lo richiama a sé con Ui 
voce perentoria di un fratello che si è messo nei guai ad Atlantic 
City e neUo stesso tempo piatta grandi affari e rivalse per tutto 
n parentado. Ma, a impedire n sogno, ci sono banditi e don ne, 
dubbi e debolezze. Bruce Dero, 0 fratello mpegimtivo. è bravissi¬ 
mo, perfino più di Nicholson in (juesta pellicola diretta con ricono¬ 
sciuta maestria da Bob Rafelsen (quello di Cinque pezzi facili) nel 
1972. 

INTRIGO INTERNAZIONALE (Rete 4 ore 20,25) 

Proprio si sono messi a voler creare dei proUemi a ({uesta rubri- 
chetta i prt^rammatori televiàvL Ckime contenere in una sola 
giornata tanti bei tit^? Questo è uno dei n^liorì film di Hi- 
tchcock, pieno di ironia e di ritmo, con continui capiivolgìmenti di 
fronte e una pungente rappresentazione del buon senso, o del 
senso comune americano, incarnato dall’ottimo Gary Grant. n 
cattivo è James Mason, mentre la bionda di turno è Ève Marie 
Saint, quella che faceva innamorare Marion Brando in Fronte del 

Su UCCELLI (Italia 1 ore 22,15) 

Parzialmente in competizione col primo, ecco un altro Hi; 
tchciKk, più tardivo (19 m) e meno iromeo. Storia ecologica e quasi 
fantascientifica; t volatili si ribellano e, nel mondo sconvolti^im 
uomo e una donna si scoprono soli e solidali come Adamo e Elva. 
Ma purtroppo c’è anche una suocera. Protagonisti in questa para¬ 
bola impressionante lìppi Hedren e Rod ’laylor. 

FATTI DI GENTE PERBENE (Bete 4 ore 23,50) 

Torino 1905: scoppia lo scandalo Murri. Illustn personaggi del; 
l’Italia umbertina travolti da un processone in cui trovò spazio di 
tutto: dal delitto, aUe accuse più contorte e perfino ai coinvolgì- 
menti politici. Roba d’altri tempi? Mica tanto, ma il regista Bolo¬ 
gnini riesce ad ambientare tutto con sapienza narrativa e pskolo- 

S 'ca. Protagonista una splendida (Catherine Deneuve insieme a 
lancarlo (iiannini, Corrado Peni e Tina AumonL (1974) 
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Tennessee Williams nella loca¬ 
le compagnia filodrammatica; 
Raffaele (Arena), un cuoco di 
bordo temporaneamente disoc¬ 
cupato. TYa i due uomini rami- 
cizia è subito di ferro: sbruffo¬ 
ne, vanitoso, sostanzialmente 
solo, Walter (ma lui vuole che 

10 si chiami «Uolter», aH’ingte- 
sc) trova in Raffaele un cuore 
semplice disposto a dar credito 
alle sue inesistenti avventure 
nei mari del Sud, zeppe di bal¬ 
lerine filippine e di giapponesi- 
ne di sogno; nello stesso tempo, 

11 buffo cuoco napoletano trova 
neH’altro un antidoto alla ma¬ 
linconìa e al grigiore. Poi, però, 
ci si mette di mezzo Sonia. E 
sono guai, perché lei, sedotta 
da Walter, che promette di por¬ 
tarla a Roma dove tutto sarà 
più esaltante, è costretta a rive¬ 
lare la verità al povero Raffae¬ 
le. «Scusami, ho confuso l’amo¬ 
re con l’amicizia», confessa al 
cuoco sfortunato; che prima fa 
l’amico comprensivo e poi si 
mette a tampinare e tormenta¬ 
re i due nel viaggio che li porte¬ 
rà verso la grande metropoli. 
Passano gli anni e una sera più 
bella delle altre Walter e Raf¬ 
faele sì ritrovano in un cinema 
romano dove si proietta Turba¬ 
mento, arrendo melodrammo- 
ne interpretato da Sonia, dive¬ 
nuta frattanto attrice davvero. 
n resto lo potete facilmente im¬ 
maginare. 

Spassoso soprattutto negli «a 
solo» di Verdone, il (luale da vo¬ 
lentieri la replica al personag¬ 
gio del romano mammone e 
squallìduccio che Io ha reso fa¬ 
moso (dovete vederlo mentre, 
novello Lord Jiro, sospira a So¬ 
nia: «Quante volte in mezzo al¬ 
l’Oceano Indiano mi sono chie¬ 
sto se esiste l’amore..»), Cuori 
nella tormenta è una garbata 
commediola che non lascia il 
segno. Non si rimpiange Scola 
perché il film dì Oldoini è 
un’altra cosa, ma certo sì ba no¬ 
stalgìa per la scoppiettante 
bravura di Monica Vitti. Im¬ 
bambolata e fuori parte. Mari¬ 
na Suma continua a essere in¬ 
fatti una presenza alquanto fo¬ 
togenica: però bisognerebbe 
convincerla a prendere (e non a 
dare, come accade in una scena 
del film) qualche lezione di di¬ 
zione. 

Michele Anselmi 

# Ai cinema Adriano. Ame¬ 
rica, New York. Ritz, Univer¬ 
sa! «fi Roma. 
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G RADIO 1 

GIORNAU RAO»; à. 10.13. 13, 
17.03, 19. 21.43 23. Onda Verde: 

6.57. 7.57. 10 10. 10 57, 12 57. 

16.57. 18 57. 21.21. 23 20; 6 II 
guastafeste estate: 7.32 Culto evan¬ 
gelico: 8 30 Miror: 8.40 GRI Co¬ 
pertila, 8 50 La nostra terra. 9.10 II 
mondo c a ttolico: 9 30 Messa, 
10.16 «Varietà», 12 Le paco la ra- 
dk)7: 13.20 Out. r o tocalco del GRI; 
13.3S «La perla»; 13.56 Onda Ver¬ 
de Etropa; 14 Cab anch'io; 17.08 
Carta bianca stereo; 15 52 Tutto 4 
calcio rrarwto per maiuto; 18 20 
Tuttobasket: 19 25 Punto cTimin- 
tro; 20 «Il mondo di Tagore». 20 30 
«CavaRens rusticana». «S Pietro Ma- 
scaT»; 2X28 Chiusura. 

G RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6 30. 7 30, 
8 30. 9 30. 11.30. 12.30. 13 30. 
15 30 16 55. 18 30. 19 30. 

22 30; 6 Erbaio; 7 Bolettino del ma¬ 
re; X1S Oggi è domere c a: X45 Ri¬ 
sate senza Ito; 9 35 L'ana che tra; 
11 L'uomo «Ma «tometa ca ; 12 GR2 
Sport; 12.15 MAe e una canzone; 
12.45 Hit parade; 14 Onda Verde 
Regione; 15.20-17.15 Domerrc* 
con noi: 20 Un tocco (f dassKo; 21 
«lo speccho (M cisio>; 2X30 Bd- 
lattino (M mare; 2X50-2X28 Buo- 
narKMte Etropa. 

G RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 7.25. 9 45. 
11 45.1X45.18 50.20.45.6 Pre- 
hxto: 7.30 ^ma pagata: 9 45 Do¬ 
menica Tre: 10 30 H conc e rto del 
mattino; 11.48 Tre A: 12 Uonw» * 
profeti. 12.30 MusKhe di Alessan- 
(ko RoRa: 16 45 Concerto. 19 15 
«Banca»; 20 Un con c erto barocco. 
21 Rassesta «Mie rivista; 21 50 U- 
bn novnà. 23 58 R |azz. 
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_ 1 Unità - BOMA-REGIONE 

I comunisti in Campidoglio chiedono l^allontanamento dei segretario generale 

L’Università ritorni a Ter Vergata 


£ dopo anni di rinvii 
così dal «cilindro» 
spuntò fuori Nicoletti 


di Gianni Borgna 


lA nel luglio del 19B2, nel- 
la mozione da noi pre¬ 
sentata In Consiglio regionale, 
denunciavamo «il disordine e 
la mancanza di programma¬ 
zione risultante dalle scelte 
effettuate dagli organi re¬ 
sponsabili di Tbr Vergata, con 
l’acquisizione di edifici e 
strutture non collegate tra lo¬ 
ro, né collegate organicamen¬ 
te alla futura sede degli studi» 
e individuavamo la necessità 
di «dar corso ad una progetta¬ 
zione deH’insediamento uni¬ 
versitario che si faccia carico 
sia dell’assetto definitivo del¬ 
l’ateneo nell’area assegnata¬ 
gli, sia dì soluzioni transitorie 
che si propongano di risolvere 
il problema dell’avvio del cor¬ 
si senza determinare un Im¬ 
patto caotico con il territo¬ 
rio». 

Sempre in quello stesso an¬ 
no, nel convegno di Palazzo 
Braschl dedicato al sistema 
universitario del Lazio, espri¬ 
mevamo serie riserve sulla 
scelta del motel alla Romani- 
na e la nostra ferma opposi¬ 
zione a eventuali altre soluzio¬ 
ni provvisorie, tra cui quella 
del Policlinico alla Martcllo- 
na. Il Pel ha avuto dunque su 
Tor Vergata, fin dal primo 
momento, una posizione chia¬ 
ra, limpida, coerente. E, so¬ 
prattutto, una posizione razio¬ 
nale e moderna. Non cosi è 
stato per 1 governi che si sono 
succeduti alla guida del paese, 
per la giunta regionale del La¬ 
zio e anche per i responsabili 
della nuova università. 

La storia è nota. Del secon¬ 
do ateneo romano si comuida 
a parlare già nel '56, ma è solo 
nel '62 che la scelta dell’area è 
In^cata nel plano regolatore, 
è solo nel '72 che 11 Parlamen¬ 
to approva la legge 771 con la 
quale si stanziano 1 fondi per 
l’esproprio delle aree ed è solo 
nel 1979 — e grazie alla ini¬ 
ziativa del Pei; relatore alla 
Camera fu 11 compagno Ga¬ 
briele Glannantonl — che vie¬ 
ne varato con la legge statale 
S aprile 79 n. 122 il «sistema 
universitario del Lazio», il 
quale prevede tre nuovi atenei 
(Tor Vergata, Viterbo e Cassi¬ 
no). È a questo punto che l’al- 
lora sindaco di Roma, Argan, 
lancia l’idea che per progetta¬ 
re il nuovo ateneo romano 
venga bandito un «concorso di 
Idee» al quale partecipino 
esperti di tutto il mondo. An¬ 
che a Baghdad — sottolinea 
Argan — si è fatto cosi; tanto 
è vero che quell’università è 
stata progettata nientemeno 
che da Gropius. 

Ma — e slamo nel 1981 — i 
responsabili del nuovo ateneo 
e il governo rovesciano tale 
impeetazione. Nell’agosto di 
quell’anno procedono alle 
chiamate dei docenti, am¬ 
pliandone lo spettro: non più 
solo passaggi da Roma I a Ro¬ 
ma n (nella giusta logica di un 
rlequllibiio delle cattedre e 
degli insegnanti), ma assun¬ 
zione di altro personale docen¬ 
te (nella logica invece perver¬ 
sa dì una proliferazione di cat¬ 
tedre e di insegnanti). 

Una volta chiamati i docen¬ 
ti, è fatale che l’università 
scalpiti per cominciare i cor¬ 
si, senza più porsi il problema 
di dare vita al nuovo ateneo 
magari per «moduli» ma pur 
sempre secondo un piano pre¬ 
stabilito. Un piano — mi pre¬ 
me sottolinearlo — non solo di 
carattere architettonico-ur- 
banlstlco ma anche, e per cer¬ 
ti versi soprattutto, culturale 
e didattico. È evidente infatti 
che U scommessa del «siste¬ 
ma» universitario laziale può 
essere vinta solo se le nuove 
università, oltre a essere co¬ 
struite rispettando 1 plani re¬ 
golatori, acquisteranno rapi¬ 
damente prestigio e se, ri¬ 
guardo agli insegnamenti im¬ 
partiti e al titoli di studio asse¬ 
gnati, costituiranno una vali¬ 
da alternativa alla prima uni¬ 
versità di Roma. 

E damo cod all’acquisto 
del motel sulla Romanina, 
primo passo verso lo snatura¬ 
mento del progetto originario 
e verso lo spostamento do¬ 
rasse territoriale attorno a 
cui la nuova unlverdtà avreb¬ 
be dovuto ruotare. Al sindaco 
Vetere, che pubblicamente 
protesta per «mesta scelta, ri¬ 
spondono polemicamente i 
rappresentanti del PSI e della 
DC, f±e Invece la caldeggiano. 
La posizione della DC è molto 
significativa al riguarda A 
esprimerla è Raniero Bene¬ 
detta Egli dichiara che «il di¬ 
scorso di Tot Vergata serve a 
colmare un vnoto dì natura 
colturale non completamente 
soddisfatto dalla presenza del- 
'la prima anlverdtà». Ecco lo 
Qlhto con cui, dopo anni di 


Quell’ateneo si farà coi prf^ettì 
n Peì: «lozzìa venga sostituito» 

Il comportamento dell’alto funzionario del ministero dell’Interno incompatibile con l’incarico - Un piano urbanistico 
e un concorso per la progettazione e la costruzione - Criminalità: «Si convochi subito il Comitato per la sicurezza» 


rinvìi da parte soprattutto 
della E>C, proprio la DC im¬ 
provvisamente decide di spo¬ 
sare c persino di accelerare in 
tutti i modi la costruzione del 
nuovo ateneo. È lo stesso spi¬ 
rito con cui, in questi giorni, 
anche un autorevole esponen¬ 
te del Movimento dei cattolici 
popolari. Marco Bucarelli, 
esalta Tor Vergata e dice di 
temere che, dietro la denuncia 
dello scandalo, vi sia la mano 
di chi non vede di buon occhio 
la nascita della seconda uni¬ 
versità. Tor Vergata deve co¬ 
stituire. in parole povere, l’al¬ 
ternativa all’università della 
Sapienza; ma non Taltemati- 
va di tipo didattico da noi stes¬ 
si caldeggiata. No, raltemati- 
va politica a un’università che 
nell’ultimo decennio ha vissu¬ 
to un’importante crescita de¬ 
mocratica, in particolare gra¬ 
zie al rettorato Roberti. Posi¬ 
zione grave perché integrali¬ 
sta e antlstatuale e perché 
premessa di quella svendita 
dell’università e della sua au¬ 
tonomia che è aU’origine di 
tutti i guasti futuri. 

Ma è in particolare in que¬ 
sti ultimi due anni che questo 
progetto subisce una accele¬ 
razione ulteriore. Quella che 
doveva essere un’eccezione di¬ 
venta la regola. Anche l’emer¬ 
genza diventa Una regola. Na¬ 
sce cosi la trattativa per la 
«Martellona»: una scelta sba¬ 
gliata, tanto sbagliata che Re¬ 
gione e Università dovranno 
rimangiarsela; ma soprattut¬ 
to scorretta perché presa e de¬ 
finita al di fuori di ogni con¬ 
trollo democratico e di ogni 
confronto, pur insistentemen¬ 
te richiesto, in Consiglio re¬ 
gionale. E siamo ai giorni no- 
^ri. La scelta della «Martello¬ 
na», che per la giunta regiona¬ 
le e per l’università era appar¬ 
sa irrinunciabile e indiscutibi¬ 
le, un giorno, improvvisamen¬ 
te, decade. Perché? Per quale 
motivo? Vorremmo saperlo. 

' E cod, come da un cappello 
a cilindro, vengono fuori alla 
rinfusa altre soluzioni; si par¬ 
la del Fatebenefratelli, di Vil¬ 
la Irma e, infine, deir«area 
Nicoletti», con la quale la nuo¬ 
va università diventerebbe a 
tutti gli effetti l’università di 
Romanina, non più di Tor Ver¬ 
gata. n resto è cronaca. La no¬ 
stra denuncia in Consiglio re¬ 
gionale del giugno scorso, l’i- 
ni^ativa del presidente Paniz- 
à, rincontro del 2 agosto, la 
decisione del sindaco dì bloc¬ 
care tutto. 

«Roma non è Palermo», è 
stato giustamente detto. Non 
è Palermo perché forte è il 
tessuto democratico, elevata 
è la coscienza ciWle della gen¬ 
te; e perché, lo voglio dire sen¬ 
za retorica, vi sono, nella no¬ 
stra città, amministratori 
onesti come il sindaco Vetere, 
il prosindaco Severi, il presi¬ 
dente PanizzL Ma tutto ciò 
non ci può soddisfare né ci può 
costrìngere ad attenuare la 
nostra polemica verso il go¬ 
verno, verso i responsabili 
delle sorti dell’ateneo e verso 
la Regione Per oltre due anni 
— am±e se og^ Santarelli 
finge dì dimenticarlo — la 
giunta regionale si è rifiutata 
di discutere la nostra mozio¬ 
ne. di dare risposta alle nostre 
interrogazioni sulla «Martel¬ 
lona», so Viterbo, su Cassino, 
sul commissariamento dell’O¬ 
pera Universitaria di Roma e 
di Viterbo, sulla non applica¬ 
zione delle leggi per il cUrìtto 
allo studio universitaria E an¬ 
che adesso che questa univer¬ 
sità è nella bufera noi lavoria¬ 
mo poefaé il nuovo ateneo ab¬ 
bia un futuro e perdié la sua 
dignità, rautonomia e il pre¬ 
stìgio dei suoi docenti e dei 
suoi studenti siano salvaguar- 
daU. Ma a tale scopo è neces¬ 
sario, non dirò di ricominciare 
da zero, ma certo dì (±iodere 
per sempre la pagina della co¬ 
siddetta emergoiza p» ab¬ 
bracciare una politica di gran¬ 
de respiro, una politica di pro¬ 
grammazione e di costruzione 
dell’università nell’area origi¬ 
nariamente assonatale. For¬ 
se, al punto in cui siamo, una 
deroga può essere fatta pro¬ 
prio per il Policlinico, per con¬ 
sentire, cioè, il pros^uimento 
dei corsi deUa facoltà di medi¬ 
cina. Ma se deroga vi deve es¬ 
sere, che essa riguardi una 
struttura pubblica della cajd- 
tale, che essa faccia espilato 
riferimento a una convenzio¬ 
ne con un ospedale romano, 
nel mentre vanno avanti 1 la¬ 
vori di costruzione della facol¬ 
tà di medicina nell’area di Tor 
Vergata. 

E per questo die i comuni¬ 
sti lavorano, in attesa che la 
magistratura si pronunci sui 
risvolti penali di tutta questa 
grave e amara vicenda. 


n segretario generale del Comune, 
Guglielmo lozzia, va sostituito. O, co¬ 
munque, sospeso dal suo incarico. Lo 
chiede, con una interpellanza urgentis¬ 
sima, il gruppo comunista in Campido¬ 
glio. Il comportamento «personale» e 
«anomalo» tenuto da lozzia durante la 
vicenda deU’inserimento dell’area «La 
Barbuta* nel piano pluriennale di at¬ 
tuazione è. infatti, in aperta contraddi¬ 
zione con il ruolo che spetta al segreta¬ 
rio generale. Questo è il primo punto. I 
comunisti però non si fermano qui. Con 
due mozioni chiedono anche che il Co¬ 
mune faccia tutto il possibile affinché 
rUniversità di Tor Vergata tomi sui «bi¬ 
nari» della normalità urbanistica e che 
venga convocato, subito, il Comitato per 
l’ordine e la sicurezza democratica. 

L’iniziativa del PCI è — sul fronte 
politico — il fatto di rilievo della setti¬ 
mana. Il «caso lozzia» va risolto subito. 
Non è di poco conto, infatti, che il segre¬ 
tario generale del Comune abbia accom¬ 
pagnato, nel gennaio di quest’anno, un 
ex dirigente della Cassa di Risparmio, 
Daniele Salvioni, negli uffici deU’asses- 
sore Vincenzo Pietrini, per chiedere no¬ 
tizie circa l’inserimento di un temno 
del presunto camorrista Nicoletti nei 
piani comunali. 

Per il PCI si tratta, appunto, di un 
comportamento non «consono ai doveri 
del segretario generale, cui compete la 


sorveglienza sugli atti delle ripartizioni 
e dei servizi comunali». L’altra «aggra¬ 
vante» è che, essendo il segretario capo 
di tutto il personale del Comune, il suo 
coinvolgimento in questa vicenda costi¬ 
tuisce, di fatto, un «discredito per la bu¬ 
rocrazia capitolina». La conclusione, per 
i comunisti, è che il sindaco e la giunta 
devono proporre al ministero dell'Inter¬ 
no — dal quale dipende il segretario ge¬ 
nerale — la sostituzione di Guglielmo 
lozzia, o comunque la sua sospensione 
dali’incarico. 

Il «caso Tor Vergata» è l’altro capitolo 
importante. Ora, dopo l’arresto di Nico¬ 
letti e dopo il tentativo di far sorgere 
l’ateneo in un’altra zona, il problema è: 
che fare? I comunisti cercano di dare 
una risposta in una mozione. Finora — 
dice il PCI — emerge che sono state 
«disattese da parte degli organi preposti 
le iniziative volte a programmare la cor¬ 
retta realizzazione di Tor Vergate nel¬ 
l’area già espropriato». E allora bisogna 
che l’Università tomi dove stabilisce il 
piano regolatore. Per questo la giunte 
deve prendere tutte le iniriative neces¬ 
sarie nei confronti dei ministeri compe¬ 
tenti. del consiglio di amministrazione 
deU’Università e della Regione. La »lo- 
gica dell’emergenza» va abbandonata. 
La strada da seguire, invece, è un’altra. 
Cioè, l’elaborazione di un «piano urba¬ 
nistico». il bando di concorso per affida¬ 


re la progettazione ad architetti qualifi¬ 
cati e di livello e la costruzione a strut¬ 
ture adeguate. Infine, bisogna progetta¬ 
re e costruire il nuovo Policlinico, sulle 
aree destinate, attraverso uno stralcio 
che permette di far fronte alle esigenze 
della nuova facoltà di Medicina e di of¬ 
frire un servizio agli abitanti deH’VIII 
circoscrizione. Di questo ha bisogno l’U¬ 
niversità di Tor Velate. E non di «atti 
d’emergenza», che rischiano di farne un 
complesso urbanistico casuale, improv¬ 
visato e privo di funzionalità. 

L’ultimo capitolo riguarda la crimina¬ 
lità. I segnali di infiltrazione maliosa a 
Roma sono ormai evidenti. Sopràtutto 
nel campo delle operazioni immobiliari. 
Alcuni imprenditori arrivano, in un bat¬ 
ter d’occhio, a costruire immense fortu- 
I ne. Di fronte a queste «sfida» occorre 
una risposte forte, decisa, fi PCI chiede 
che la giunte fàccia il possibile i«r «ac¬ 
quisire il massimo di informazioni su 
mafia e criminalità e sui suoi campi 
d’intervento», che si favorisca la parte¬ 
cipazione dei cittadini in questa batta¬ 
glia e che, infine, si convochi il Comitato 
per la sicurezza democratica, per stabi¬ 
lire compiti e criteri di lavoro in grado 
di respingere l'attacco mafioso. 

Intanto, il segretario romano del PSI. 
Redavid, ha voluto chiamare in causa, 
con una note, quelle che definisce, «in¬ 
certezze e contraddizioni della direzione 


politica della giunte» sullo '/iccnde di 
questi giorni. E ho chiesto che la mag¬ 
gioranza «procedo o chiarire le sue pro¬ 
poste e valutazioni», ila replicato subito 
Sandro Morelli, segretario del PCI: 
«Non solo il sindaco, ma il vice sindaco o 
l’intera giunta — ha detto — hanno 
avuto una iniziativa sicura c lineare. So¬ 
no certo che se ne potrà avere conferma 
di nuovo martedì in giunte e in consi¬ 
glio». Morelli sostiene che sono altre le 
«incertezze c contraddizioni» su cui fare 
luce al più presto. «C’è solo da auspicare 
che, oltre alla magistratura, ciascuno sia 
pronto a fare, fino in fondo, con rigore e 
coerenza. In parte propria come finora 
ha fatto il coiMagno Vetere». Per il se¬ 
gretario del PCI gli addebiti di Redavid 
appaiono perciò «dannosi diversivi». lE i 
diversivi — conclude — creano confu¬ 
sione c non aiutano a far luce sulle vere 
contraddizioni di queste vicenda». 

L’ultima nota ritarda le iniziative 
legali; oltre ai socialisti, che hanno an¬ 
nunciato (per bocca di Redavid) di aver 
dato incarico ai propri legali per «proce¬ 
dere contro tutti i tentativi canaglie¬ 
schi», anche il consiglio di amministra¬ 
zione dell’Università di Tor Vergate ha 
nominato un collegio di difesa (ne fanno 
parte Massimo Severo Giannini e Fran¬ 
co Coppi) per «tutelare gli interessi mo¬ 
rali e materiali» deil’ateneo. 

Pietro Spataro 


Il «caso Roma» davanti all'Antimafia 

Neirultima riunione della Commissione parlamentare posta dalFon. Ciofi (PCI) la questione della penetra¬ 
zione dei poteri criminali nella capitale - Il ministro Scaifaro però non ha fornito risposte esaurienti 


Il «caso» Tor Vergata, che 
tanti inquietanti Interrogati» 
vi ha suscitato per le possiti» 
li infiltrazioni mafiose e ca» 
morristlche In appMU pub» 
bllcl dell’area romana, è ap¬ 
prodato anche alla Commis¬ 
sione antimafia. Nella riu¬ 
nione di martedì scorso alla 
presenza del ministro degli 
Interni Scaifaro 11 compagno 
Paolo Ciofi, dopo un inter¬ 
vento del senatore della DC 
Saporito, ha chiesto al mini¬ 
stro cosa si sta facendo nel 
Lazio per affrontare una si¬ 
tuazione che già 11 procura¬ 
tore generale Franz Sesti In 
apertura dell’anno giudizià¬ 
rio aveva ritenuto preoccu¬ 
pante. Il deputato comuni¬ 
sta su questi temi aveva nel 


febbraio scorso presentato 
un’interpellanza in Parla¬ 
mento nella quale di fronte 
ad un salto di qualità nella 
presenza e nella organizza¬ 
zione della grande criminali¬ 
tà maflosa= e camorristica 
nella capitale si sollecitava 
«una piti incisìw applicazione 
della legislazione antimafia 
con un raccordo meno buro¬ 
cratico tra ministeri, prefettu¬ 
re ed enti locali; indagini ban¬ 
carie mirate con particolare 
attenzione ai settori più reddi¬ 
tizi come quello degli appalti». 
■- Le stesse cose Ciofi le ha 
ripetute al ministro nel còrso 
del lavori della Commissione 
con una maggiore incisività 
e preoccupazione, visto che 
interrogativi e dubbi comin¬ 


ciano a trovare riscontro In 
fatti clamorosi come quello 
di Tor Vergata. L’esito del¬ 
l’Interpellanza di allora si 
era fatto attendere per cin¬ 
que mese, al termine dei qua¬ 
li il sottosegretario agli in¬ 
terni Ciaffl aveva risposto 
che «una valutazione com¬ 
pleta sui limiti di efficacia 
della legge antimafia è anco¬ 
ra prematura*. 

Ma anche in Commissione 
il ministro non ha avuto mo¬ 
do di affrontare 1 problemi di 
Roma e.del Lazio. Scaifaro 
naturalmente è in questi 
giorni estremamente Impe¬ 
gnato su temi e questioni 
gravissime che scuotono la 
coscienza del paese, ma quel¬ 
la di inserire anche la nostra 


regione nel dibattito sarebbe 
stata un’occasione per recu¬ 
perare il tempo perduto. 

Non bisogna Infatti di¬ 
menticare che il presunto 
camorrista Nicoletti sembra 
essere .uscito aH’improvviso 
dal cappello idi un prestigia¬ 
tore, dato che nonostante i 
tanti traffici che aveva Intes- 
suto nel Lazio non era stato 
inserito negli elenchi della 
Prefettura e quindi gli enti 
locali non erano stati messi 
in grado di esercitare alcun 
controllo. Quanto alia legge 
«La Torre», non risulta che 
nella nostra regione siano in 
corso accertamenti patrimo¬ 
niali e oancari su personaggi 
o società che pure compaio¬ 
no ripetutamente in affari 


sospetti o in appalti pubblici. 
Il messaggio di Franz Sesti, 
insomma, a distanza di dieci 
mesi appare del tutto ina¬ 
scoltato e solo «per caso» si è 
.riusciti a bloccare a TOr Ver¬ 
gata un’oscura operazione 
«In odor di camorra». ‘ 

Precisazione 

La Sicet — società pro¬ 
prietaria di alcuni terreni 
nella zona della Romanina 
adiacenti al motel che at¬ 
tualmente ospita la sede del¬ 
la Seconda Università — tie¬ 
ne a precisare di non avere 
alcun legame con Enrico Ni¬ 
coletti, personaggio sospet¬ 
tato di appartenenza alla ca¬ 
morra e implicato come pro¬ 
tagonista nella vicenda di 
Tor Vergata. 


L*iniziativ a nel quadro di un’operazione nei confronti dei negozi di lusso 

Perquisita a New York ia gioieiieria Buigari 
coinvoita in un’incliiesta suii’evasione fiscaie 

Irruzione di decine di agenti nella sede della Quinta strada - Bloccate le vendite per mezz’ora > Sequestrati 
registri e libri contabili - Sospettata la complicità dei clienti - Severo giudizio del sindaco Edward Koch 


La gioiellerìa che la note casa Bulgari 
gestisce nel centro di New York è steta 
inserite in una vaste operarione di con¬ 
trollo fiscale lanciate dalle autorità mu¬ 
nicipi e delle Stato contro numerod 
negozi di lusso, sospettati di evadere le 
imposte locali sulle vendite con la com¬ 
plicità dei cUentL 

n negorio di Bulgari, nel prestiposo 
hotel Herre sulla Quinta Avenue (la 
•casa madre» è a Roma, in vìa Condotti) 
è stato improvvisamente bloccato da 
una squadrò di auto dalla poliria. Una 
decina di agenti dei servìzi fiscali, fattisi 
riccmoecere per evitare che sì pensasse 
ad una rapina, sono entrati nel negozio e 
hannosequestratoregistrìeUbiìconta- 
bilL Dopo una m^Eriora il negozio è sta¬ 
to riaperto al pubblico. 

A quanto hanno precisato le autorità 


newyorkesi, l’operazione — in prepara¬ 
zione da diversi meri — ha preso di mira 
non solo la gioielleria «Bulgari» ma an¬ 
che decine di n^ori sospettati di evade¬ 
re Timposta loròle sulle vendite. L’in¬ 
tervento degli agenti, non certo passato 
inosservato, presso la gioielleria sarebbe 
stato tuttavìa deriso per le «insoddùfa- 
centi risposte» della ditta alle riclùeste 
degli uffici fiscali, che volevano control¬ 
lare i libri mastri «Ci avevano detto che 
questi registri non esistevano», ha detto 
il commissario comunale alle finanze 
Philip Michael, «ma nell’operarione ab¬ 
biamo trovato i libri e i dati che cercava¬ 
mo». 

A quanto ri è capito ri tratte soprat¬ 
tutto dì regùtri contenenti date, cifre, 
nomi e indmzri di clienti che haimo ac¬ 
quistato i costori artkoU dì gìoielleiìa. I 


documenti dovrebbero consentire di ve¬ 
rificare l’ipotesi di avvenute evasioni fì- 
scalL L’imposta comunale e quella sta¬ 
tale sulle vendite (8,25 per cento) non 
sono dovute quando l’acquirente non è 
residente locale e quando la merce ac¬ 
quistata, senza essere usate «in loco», gli 
viene spedite dal negozio direttamente 
a domicilio fuori New York (città e Sta¬ 
to). n sospetto è che sia pratica difiùsis- 
sima «fingere» di spedire fuori città la 
costosa merce, che invece viene imme¬ 
diatamente ritirata daU’acquirente. 
Spcsw fl presunto acquirente «forestie¬ 
ro» è in tròhà un newyorkese, che ri av¬ 
vale un indirizzo falso o di una sua 
abitazione secondaria, come una villetta 
fuori città e fuori dei confini dello Stato 
di New York. A volte nel pacco spedito 
viene incluso qualche oggetto di minimo 


valore (come un articolo di bigiotteria) 
che serve a mascherare Q reale acquisto. 

È da tempo che le autorità di New 
York avevano cominciato a prestare at¬ 
tenzione a questa diffusa pratica, che 
costa a) comune e allo Stato la perdita di 
milioni di dollari per mancate entrate 
fiscali. Pochi mesi fa se ne è avuto un 
esempio clamoroso col caso di un colle¬ 
zionista di francobolli che, pentitosi, ha 
inviato al comune un «risarcimento» di 
136 mila dollari: quello che aveva inde¬ 
bitamente «risparmiato» acquistando 
«esentasse» rari pezzi. Lo stesso sindaco 
di New York, Edward Koch, ha ammo¬ 
nito che le autorità locali «non intendo¬ 
no più tollerare questi Oleati e faranno 
gravare' sui responsabQì tutto il peso 
della legge, compresa la prigione. 


Sciopero Gisal: domani 
ferme ferrovie e metrò? 




del 14: 


Qualche disagio sul fronte del traffico 
domani per uno sciopero del lavoratori 
del settore ferroviario Acotral. L’agitazio¬ 
ne di ventiquattro ore indetta dalla Cisal 
per il mancato rispetto da parte deira- 
zienda del protocollo di Intesa sull’autore- 
golamentadone potrebbe bloccare in par¬ 
te l’attività del metrò e delle ferrovie Ro- 
ma-Fiuggl, Roma-Lldo, Roma-Vlterbo. 

I motivi della protesta, scattata a sorpe¬ 
sa, sono stati spiegati succintamente dal¬ 
l’organizzazione sindacale in un comuni¬ 
cato diffuso ieri tramite le agenzie di 
stampa. In pratica la Cisal, che In verità 
tra 1 dipendenti del trasporti romani non 
ha mal raccolto molte adesioni, accusa 
l’Acotral di essersi sottratta all’obbligo di 
confrontarsi con 11 sindacato sul problemi 
dell’efficienza e della sicurezza del roezzL 


Da qui sarebbe nata la decisione di Incro¬ 
ciare le braccia e la proclamazione dell’a- 
stenslone dal lavoro. 

Per un giorno intero dunque potrebbero 
restare ferme ambedue le linee (A e B) 
della metropolitana e le tre ferrovie del¬ 
l’azienda laziale non senza problemi per 
gli utenti e soprattutto per chi, come i 
pendolari, è costretto ad utilizzare 11 me-' 
trò e 1 trenini per raggiungere quotidiana¬ 
mente il posto di lavoro. Ma stando al dati 
del precedenti scioperi attuati dalla Cisal, 
ancne questa volta non dovrebbero verifi¬ 
carsi ingorghi o file alle stazioni o alle 
fermate sotterranee. Un disagio dunque 
molto contenuto visti gli esigei consensi 
raccolti dal «slndacatmo» autonomo in 
una fascia Importante come quella ferro¬ 
viaria tradizionalmente ancorata alla 
confederazione unitaria. 
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PldOO ELISEO 

L'ASSOCIAZIONE TEATRALE 
COMUNI DEL LAZIO 
E IL TEATRO ELISEO 
presentano 


TEATRO 
& TEATRANTI 




OT tAN tACf^OUE 


PROGETTO 
DI TEATRO 
CONTEMPORANEO 


8 SPETTACOLI IN ABBONAMENTO 


IL CALAPRANZI 

di Harold Pinler - Regia di CARllU CECCIII 
compagnia Santagata/Morganli 
con AI.FONSO .SANTACÌATA, CLAUPIO MOROANTI 
Adriana Asti • Luca Ronconi 
prauniarx) 

GIORNI FELICI 

cS Samuel Secàett 

__ con ADRIANA ASTI _ 

. UNA FAMIGLIA FELICE 

di Ciles Cooper • Regia di KOItERTO ANTUNELM 
compagnia dell'Alto 

con nonERTO ANTONELLI, RENATO CAMI’F>iU 
_ TERESA RICCI, RENATA ZAMENHO _ 

TANGO VIENNESE 

di Peter Turrini - Regia di FRANCESCO MACEDONIO 
compagnia La Contrada di Trieste 
_ con ARIELLA REC.C.IO. DARIO RENNE _ 

L’ISOLA 

di Athol Fugard • Regia di ELIO DE CAPITANI 
coprod. Teatro dell'Elio / Centra Servizi Spettacoli di Udine 
con ELIO DE CAPITANI, FERDINANDO BRUNI _ 

NEGRO CONTRO CANI 

di Bernard M. Kottes • Regia di MARIO MISSIROLI 
il Gruppo della Rocca 

con DOROTEA ASLANIDIS, DINO DESIATA. 

_ IRFJTEO PETRUZZI, AR.MANDO SPADARO 

AMERICAN BUFFALO 

di David Msmel - Regia di FRANCO PERO 
Teatro popolare di Meisina 

con LUCA BARBARESCHI, MASSIMO VENTCRIELLO, 
_ MAURO SERIO _ 

CREDITORI 

di August Strindberg - Regia di ITALO SPI.NELLt 
Teatro Niccolini / compagnia II Granteatro 
con ANNA BONAIUTO, CARLO CECCIII, PAOLO GRAZIOSI 

fuori ABBONAMENTO DALL'1 AL 4/11/1984 
in coilaborazione con il GOETHE INSTITUT Roma 

4 recite straordinarie del 
TEATRO di BOCHUM in 
JACKE WIE HOSE 

di Manfred Karge • Regia di MANFREU KARGE 
_ con EGRE BRUNNER _ 

APERTURA CAMPAGNA ABBONAMENTI MARTEDÌ 
16 OTTOBRE Orario: 10-19 (sabato 10-13, domenica 
riposo) 

INFORMAZIONI E VENDITA; BOTTEGHINO DEL 
TEATRO ELISEO - TEL. 46.21.14 - 46.50.95 - UFFI¬ 
CIO PROMOZIONALE TEL. 4754047 • 4743431 


/Società Italiana per il Ga^ 

/ . per arioii» \ 

_1 SEOESOClALEINTORmO-VIAXXSETTEMBRE.41 1 _ 

K*" ' , I , capitale SOCIALE U»!E 166 2^552 eoo INT.VERS J 
\ ISCR REGISTHO DELIE IMPRESE pel tribunale DI / 

\ TORINO AL N 52/1883 Dt società E N 236A/2/192» / 

Xj M FASCXX>LO ■ CODICE FISCALE N 004a9490qtJ X 

AVyiSO AGLI UTENTI GAS 

Mcn-ulcdì 24 ottobre p.v,, inizieranno le operazioni di lrJ^lllrnla• 
zinne del servizio da -gas di città- a ME l'.WO nella zona cosi 
delimitata; 

• VIA DI PORTA LABICANA • V.LE SCALO DI SAN LO- 
RENZO • VIA DEL VERANO • VIA REGINA ELENA • 
V.LE UNIVERSITÀ • VIA CASTRO PRETORIO • VIA 
MARSALA (Parte) • VIA PORTA SAN LORENZO. 

Apposiii irunifesii murali, affissi in zona, ctiden/ieranno nel det¬ 
taglio le strade ed i numeri civici interessati. Durante i lai ori di tra¬ 
sformazione gli utenti sono pregali di attenersi scrupolosamente 
alle indicazioni riportate sugli apptisiti stampati che terranno di- 
retiamcmc recapitati. Si ricorda, inoltre, che il ME"! ANO c un'e¬ 
nergia pulita che può essere utilizzata anche per il RISC.XLD.V- 
MENTO, sia autonomo che centralizzato, con costi di gestione 
competitivi rispetto ai combustibili alternalit i. 


ilaqas 


ESERCIZIO ROMANA GAS i 

VlABAfiBiRlM 2S 
POVA TEL SS?5 


publicassia 

^...e regali pubbllc'ita I 


articoli promozionali 
regali aziendali 
agende e calendari 

telefonare al 3791106 o al9089050, 
vi invierenio un nostro depliant o vi faremo 
visitare da un ns/consulente 

amm.stab.: via formellese km.3 formello(roma) 


ih é-fLliLriiiiJ 


I versanidnti che le baioni ranno via pwwol^edere- 

rione e «li Amici dell’Unità coofensono che U difrowone stnatxbaanm 

di domane» KorM a 5000 lire ha begMto una teK» ecraonjlepm* 

quella ddla riornata dri 18 dicembre delTanw» »»r*p. Dumo di ac(a^ 

notiziadei veisatneoti effettuati fino a venennaoUeotaado tane e aeno; 

M ■ Il ... r m « Hmfv * A • 


ofs. Basilio 344.0^Sate-' 
itburtino in 205.000; Crea 


BASSETTI 

CONFEZIONI 

Vìa Monterone. 5 - TeL 65.64.259 - ROMA 

VERA VENDITA STRAORDINARIA 
PER RINNOVO LOCALI 

inoltro, grande assortimento 
di merce moderna a prezzo di reaSzzo 

ABITI UOMO • DONNA • BAMBINO 
CAMICERIA • MAGUERIA - GIUBOTTI 
GIACCONI > JEANS - SOPRABITI 
CAPPOTTI - IMPERMEABILI - CALZATURE 

Cipi in pelle, montoni ShearTing originaB 
tutto dede minori marche 


ICÀf.V f .. • 


■ a. j • 
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MOSTRE 


Urbanistica ai Mercati Traianei 


Roma capitale 
1870 - 1911 : 

«I miei primi 
quarant’anni» 

Disegni, progetti e uno stupendo plasti¬ 



co per ripercorrere la stona della citta Un particolare dei plastico di Roma nei 1870 esposto al Mercati Traianei 


Provate a Immaginare delle ivetrl- 
ne» d’eccezione: quelle delle botteghe 
del Mercati Traianei; scegliete della 
tmerce preziosa»; mappe, disegni, 
progetti e fotografie su Roma meti¬ 
colosamente cercati e ritrovati negli 
archivi della città; ordinate ed espo¬ 
nete 11 tutto con cura e semplicità... e 
Il gioco — come si dice — è fatto. 

Una mostra su Roma, una bella 
mostra su Roma, si può vedere In 
questi giorni (e si potrà vedere fino 
Ml'll novembre) al Mercati Trala- 
nel. Ultima, di un ciclo di esposizioni 
e manifestazioni su Roma capitale 
dal 1870 al 1911, riguarda diretta¬ 
mente e più da vicino l’uso e la tra¬ 
sformazione della città e della strut¬ 
tura urbana nel primi quarant’annl 
del suo tessere capitale». Ha 11 pregio, 
tra gli altri, di non segnare nessuna 
celebrazione (Il 1984 per Roma non è 
anno di tcompleannl») ma di avere 
Innescato e di promuovere ricerche e 
conoscenze su di un periodo della 
storia di questa città tanto facilmen¬ 
te consegnato al «già detto», quanto 
poco conosciuto; anzi, nelle dichia¬ 
razioni e negli Intenti del suol cura¬ 
tori (l’assessore per gli Interventi del 


centro storico Carlo Aymonlno e gli 
architetti Giorgio Ciucci e Vanna 
Fraticelli che hanno coordinato ri¬ 
cerche e ricercatori, e l’ottimo cata¬ 
logo) la mostra ambisce ad essere 
l’atto fondativo di quel Museo della 
città che, sola tra le maggiori capita¬ 
li europee, Roma ancora non possie¬ 
de. 

A scorrere 1 materiali esposti (l bel¬ 
lissimi disegni per il rinnovo ed 11 re¬ 
stauro di case e palazzi; 1 grandi pro¬ 
getti per la capitale: dalla via Nazio¬ 
nale, agli sventramenti per 11 Corso 
Vittorio Emanuele II, dal rinnovo di 
Via del Corso al progetti per la Galle¬ 
ria Colonna, dalla costruzione del 
Muraglloni del Tevere agli stupendi 
acquerelli del progetti di Basile, 
Sommaruga, Calderinl per 11 nuovo 
Parlamento) se ne esce un po’ fra¬ 
stornati. L’impressione è quella del¬ 
l’assenza di un filo conduttore che 
aiuti a tessere 1 tanti «fili» esposti, a 
rintracciare Insamma una storia del¬ 
le vicende di Roma capitale, se non 
unitaria perlomeno unificante. 

Ma il difetto non sta nella mostra: 
l’assenza di un «plano» per la nuova 
capitale ed una vicenda urbanistica 


scarsamente paragonabile con quel¬ 
la dello sviluppo ottocentesco delle 
altre capitali europee «.sono» la storia 
di questa città. Non che 1 plani, rego¬ 
latori o meno, mancassero (ben tre 
nel primi quarant’annl: 1873,1883 e 
1909) ma al di là degli errori e delle 
omissioni, delle complicità e conni¬ 
venze con gli Interessi della specula¬ 
zione edilizia, le vicende urbanisti¬ 
che di quegli anni, se da un lato rive¬ 
lano l'assenza di una visione unita¬ 
ria (basta leggere nel catalogo le 
schede dedicate al protagonisti, poli¬ 
tici e architetti, di quel periodo) dal¬ 
l’altro mostrano una complessità 
della città e dell’Intervento su di essa 
che contribuisce a ridefinlre l’imma- 
gine di maniera della «Roma papali¬ 
na». Insomma la mostra, apparente¬ 
mente frammentaria, non fa altro 
che esibire quella complessità fatta 
appunto di tanti frammenti. Pezzi di 
città e di storia nobili e «meno nobi¬ 
li»; come le proposte ed l progetti per 
un sistema di tramvie urbane, o per 1 
mercati generali, per le case popola¬ 
ri, per la bonifica del litorale di Ostia, 
fino al monumenti, alle decorazioni, 
perfino quelli cimiteriali del Verano. 


Ma 11 pezzo forte di questa esposi¬ 
zione è certamente II grande plastico 
(in scala 1:500) della città come appa¬ 
riva nel 1870. Sospeso ad un’Incastel¬ 
latura di tubi d'acciaio che attraver¬ 
sa il corridoio d’ingresso su cui af¬ 
facciano le botteghe del Mercati 
Traianei, per scoprirlo e vederlo oc¬ 
corre salire al plano superiore. Qui, 
da un’ideale terrazza affacciata su 
Roma (quasi un nuovo Pinclo o un 
nuovo Glanlcolo) si può con un solo 
colpo d’occhio scoprire la città co¬ 
m’era. Il plastico (centoquaranta 
metri quadrati di legno e polistirolo, 
realizzato con 11 contributo della 
Montedlson) restituisce tutto II fa¬ 
scino di Roma all'indomani della 
breccia di Porta Pia e raggiunge Io 
scopo di «rendere familiare la città e 
la sua recente storia». Non è un caso, 
allora, se l visitatori che si affollano 
alle transenne della terrazza, «gioca¬ 
no» a scoprire e a riscoprire luoghi e 
parti di Roma consegnati per sem¬ 
pre alla memoria o ancora vivi nel¬ 
l’esperienza quotidiana di questa 
metropoli. 

Renato Pattavicini 


ARTE 


150 disegni neoclassici 


Dalle idee 
della rivoluzione 
al «culto» 
di Napoleone 


■ «AUTOUR DE DAVID» > 
Disegni neoclassici del Mu¬ 
seo di Lille; Palazzo Braschi; 
fino al 25 novembre (ore 
9/12.30 - mart./giov. 

17/19.30; lunedi chiuso). 

Stile e gusto neoclassici han¬ 
no avuto una vitalità'e una dif¬ 
fusione straordinarie, e anche 
in tempi recenti dei ritorni im¬ 
pressionanti. Nati sullo stupo¬ 
re delle grandi scoperte archeo¬ 
logiche mediterranee, dal for¬ 
marsi della storiografìa dell’ar¬ 
te greco-romana, fondamentale 
fu quella del Winckelmann, e 
dai grandi libri dei viaggiatori- 
conoscitori; furono prima una 
reazione severa allo stile galan¬ 
te e cortigiano e, poi, in relazio¬ 
ne alle idee della rivoluzione 
francese, cogliendo e valoriz¬ 
zando la qus^tà morale di certi 
esempi della storia antica, una 
nuova visione della realtà so¬ 
ciale e storica. Le vicende stori¬ 
che di Napoleone e del suo im¬ 
pero mutarono stile e gusto 
neoclassici in forme daccapo 
celebrative del potere e della 
restaurazione. Ai pittori fran¬ 
cesi e al loro grande incontro 
con Roma si deve la grande pit¬ 
tura neoclassica: Roma diven¬ 
ne il luogo di soggiorno e di 
transito verso il Sud, U cuore 
pulsante di una cultura (e lo 
era per i francesi dal Seicento). 
Legato alle idee di riforma e di 
indipendenza prima e all’im¬ 
magine del potere poi, il neo¬ 
classico ebbe grande fortuna 
nell’architettura, nella pittura, 
nella scultura, nella moda, nel¬ 
le stampe e nell’arredamento 


dei paesi più diversi, dalla Rus¬ 
sia agli Stati Uniti. La grande 
mostra del pittore David a Vil¬ 
la Medici ci ha svelato tutta 
l’importanza del suo rapporto 
con Roma e del filtro dell’arte 
antica per le immagini rivolu¬ 
zionarie. Questa bella e ricca 
mostra di disegni neoclassici 
del Museo di Olle, curata da 
Hervé Oursel e Annie Scottez e 
nata dalla collaborazione della 
città francese con il Comune di 
Roma e il Centro Culturale 
Francese, presenta circa cento¬ 
cinquanta fogli tra il 1760 e il 
1830. Ad apertura di mostra si 
può porre lo stupendo, grande 
acquarello di Hubert liberi, 
fornitore di immagini italiane a 
mezza Europa, che raffigura 
una basilica romana in rovina 
con una fonte e delle lavandaie. 
Ma è con Jacques-Louis David 
che avviene la rivoluzione arti¬ 
stica e dalla plastica antica na¬ 
sce il nuovo stile, la nuova mo¬ 
ralità civile. Il Museo di LiUe 
possiede moltissimi, decisivi 
dis^ni di David per le grandi 
composizioni pittoriche dal 
«Ratto delle Sabine» al «Sacre» 
napoleonico e al «Leonida». 
Piccoli fogli, grandi disegni se¬ 
veri, asciutti, puliti del super¬ 
fluo, sempre invocanti un’anti¬ 
ca moralità civile per fatti e fi¬ 
gure contemporanee. Dopo di 
lui, Anne-Louis Girodet è dise- 
raatore più leggero; ma nei suo 
fantasticare suU’Eneide c’è già 
qualche senso e moto dell’ani¬ 
ma romantica. Stupendi i dise- 
m michelanrioleschi di Théo- 
dore Géricault per la «Zattera 
delia Medusa». 

Dario Micacchi 



Gabriele Lavia 


TEATRO Da martedì alVEliseo 

Per Lavia ecco 
FAmleto 
della maturità 
artìstica 


■ AMLETO di William Sh^espeare; regia di 
Gabriela Lavia. scena di Giovanni Agostìnucci. 
costumi di Andrea Viotti. Interpreti Gabriele La- 
via, Monica Guerrìtore, Valentina Fortunato e 
Umberto Cerrìoni. Da martedì al TEATRO ELI¬ 
SEO. Terzo Amleto per Lavia. ovvero l’Amleto 
della cmaturità» artistica. Malgrado ciò il nostro 
attore, che tanto successo riscuote di recente, in 
questo Amleto adulto ha trasfuso tutte le sue 
energie. Un prence danese in stile ginnico- 
sportìvo, come si diceva nelle locandine del ctea- 
tro all’antica italiana». Ma non c’è da temere: la 
ginnastica deU’eroe del dubbio rappresenta solo 
il suo mondo più superficiale; la cornice, insom¬ 
ma, entro la quale non mancheranno eccessi di 
passioni e dì azione. Terzo Amleto per Lavia, 
dunque, dopo un’originaria versione che qualcu¬ 


no definì f semiologica» per via di un annunciato 
lavoro in profondità sul testo (vennero ripristina¬ 
te, per altro, alcune scene feralmente messe 
da parte n^li allestimenti più consumati); e do¬ 
po una prima ripresa, alcuni anni fa. puntata 
tutta sulla follia (vera o presunta?) del protagoni¬ 
sta. Di fronte a quello spettacolo qualche spetta¬ 
tore disse di essersi annoiato, ma ò sempre bene 
non fidarsi fino in fondo di tali dichiarazioni di 
principio. In ogni caso suonerà sempre più diver¬ 
tente il fPallite prence danese che p^a poco, 
che veste a nero, che si diverte nello contese, 
che per diporto va ai cimitero» dipinto dal som¬ 
mo Petrolini. La trama preferiamo non raccontar¬ 
la, ma non possiamo evitare di avvertire ogni 
spettatore che l’inizio delle rappresentazioni è 
fissato rigorosamente per le 20.15 precise: ben 
quattro ore di spettacolo lo impongono. 


• LA MAFIA NON ESISTE 

di Nicola Saponaro; re^ e in¬ 
terpretazione (fi Augusto Zuc- 
chi. Da mercoledì alla SALA 
UMBERTO. Teatro-verità, tea¬ 
tro-documento; ovvero la sce¬ 
na tenta cfi entrare nei misteri 
della realtà. L'obiettivo questa 
volta è rappresentato da^i in¬ 
trecci tra mafia e potere politi¬ 
co in Sicilia subito dopo la Se¬ 
conda Guerra, negli anni, cioè, 
in cui il generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa ebbe il suo primo 
importante incarico in terra sici¬ 
liana. Gli (xxhi e l’attenzione 
(fiffiaTmente si allontanano dal 
palcoscenico; segno che lo 
spettacolo funziona e colpisce 
dove deve colpire. 

• LA VOCE UMANA (fi 
Jean Cocteau, (Cretto e inter- 


Mafia: la scena 
nei misteri 
della realtà 


pretato da Rossella O. Da mar- 
te(fi al TEATRO POUTECNICO. 
Ex-stella — se cosi si può (fire 
— delle cantine più umide (fi 
Roma; musa ispiratrice — se 
cosi si può dire — di alcuni 
testi d’avanguarifia; ultima rap¬ 
presentante — se (»si si può 
dire — (fi una cola, particola¬ 
rissima categoria (fi attrici: 
Rossella Or (tuesta volta punta 
in alto. La voce umana è uno (fi 
()ueì monologhi che in genere 
mettono parva, tante e tanto 


illustri sono le attrici che l’han¬ 
no incarnato. Niente da fare: 
anche questa singolare inter¬ 
prete da martedì sera sussurre¬ 
rà al telefoiK) le sue pene (f a- 
m(jre. 

• JOSEF SVOBODA, mo¬ 
stra antologica dello sceno^a- 
fo cecoslovarxo. Da martetfi al¬ 
la CALCOGRAFIA NAZIONALE 
(Via delia Stamperia. 6). In Ita¬ 
lia molti lo ricorderanno ()uaie 
autore delle scene del forturrato 
Cyrano (fi Rostand diretto da 
Maurizio Scaparro: Josef Svo- 
boda. (»mun(tije, è uno dei più 
ahisrii e originafi scenografi del 
Novecento. Attivo un po' (io- 
vuTKtue in Europa, ha lasciato 
segni dappertutto, e (juesta 
bella mostra, (fi esegni», ne ha 
riuniti davvero molti. 


MUSICA Apre S. Cecilia 


Ed è subito 
Mozart nelle 
sapienti mani 
di Sawallisch 

Il concerto delPAccademia verrà trasmes¬ 
so oggi dalla Terza rete TV e dai Radiotre 


Potrebbe essere una buona consuetudine artistica e cultu¬ 
rale: quella, diciamo, di trasmettere, attraverso la tv e la 
radio, l concerti di Santa Cecilia. Sarebbe anche un modo di 
rendere operante la qualifica di «nazionale» che dall’Accade¬ 
mia rimbalza sull’orchestra e sul coro. Ha, Invece, un carat¬ 
tere eccezionale la trasmissione In diretta (terza rete televisi¬ 
va e Radiotre, alle ore 16,45) 
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Wolfang Sawallìsh 


del concerto Inaugurale del¬ 
la stagione sinfonica di San¬ 
ta Cecilia, diretto oggi al- 
l’Audltorium di via della 
Conciliazione da Wolfgang 
Sawallisch. 11 «mattatore» è 
Mozart: quello della Sinfonia 
K. 504, detta «di Praga» 
(1766) — fu eseguita In que¬ 
sta città cara a Mozart nel 
gennaio 1787 — e quello del¬ 
la Messa K. 427. Sono due 
opere importanti. La Sinfo¬ 
nia si colloca come la prima 
delle ultime quattro grandi 
sinfonie di Mozart, mentre la 
Messa conclude il ciclo di 
composizioni del genere, 
suggellato poi dal Requiem. 
Come il Requiem anche la 
Messa In do minore, K. 427, è 
Incompiuta, e si avvale di si¬ 
stemazioni più o meno defi¬ 
nitive, realizzate ila altri. È 
una grande pagina Illumina¬ 
ta da una grandiosità Inter¬ 
na, che si addice ad una 
Inaugurazione di attività pe¬ 
raltro attesissima. Si replica 
domani alle 21 e martedì alle 
19,30. La «scappatola» della 
trasmissione in diretta non 
compensa, tuttavia, il disap¬ 
punto di quanti hanno dispe¬ 
ratamente cercato di essere 
oggi aH'Auditorio di via della 
Conciliazione, dove sabato, 
alle 21, si inaugura la stagio¬ 
ne cameristica con l’oratorio 
Teodora di Haendel. 

e. V. 


DANZA 


Con Biagi 
una 

compagnia 
di «stelle» 


La presenza della danza è af¬ 
fidata, in questi giorni, a Vitto¬ 
rio Biagi, ballerino e coreografo 
che massimamente apprezzia¬ 
mo. E sempre vivo il ricordo di 
una sua recente coreografia per 
la Sagra della primavera di 
Stravinski. In due spettacoli 
die si alternano al Teatro 
Olimpico da stasera fino al 28 
(c’è riposo mercoledì), Vittorio 
Biagi espone una sorta di «per¬ 
sonale coreografica», che racco¬ 
glie il frutto di venti anni di at¬ 
tività. Per l’occasione, Vittorio 
Biagi ha riunito una compagnia 
di «stelle». I balletti che si alter¬ 
nano nei due spettacoli sono ri¬ 
cavati dalla Sonata per due 
pianoforti e percussioni di 
Bartòk, da Giulietta e Romeo 
di Prokofiev, L’apres midi d’un 
faune di Debussy, Le soufle di 
Orphée di Bailey, Confabula di 
Ligeti, Requiem sema parole 
di Bruni Tedeschi, Sequenza 4 
di Berio. Dopo questa sosta a 
Roma, Vittorio Biagi ritornerà 
a Palermo, quale responsabile 
della danza presso il Teatro 
Massimo. 


Un giorno dopo l’altro la 
musi(^ che vorreste ascoltare 


• NOVITÀ PER TRIO AL GHIONE ~ La domenica è intensa. 
C'è, alle 10,30, il concerto del Trio di Como al Teatro Ghiono. che 
presenta pagine di Rolla, Fedele, Kodàly e Nicoiau (composit(xe 
che piace di ritrovare in pièna attività, dopo un periodo di silenzio). 

Il concerto rientra tra quelli «d'autunno», promossi dalla Coopera¬ 
tiva La Musica. 

• LUNEDI CON I CONTEMPORANEI — È ancora un mento 
della Cooperativa «La Musica» quello di dedicare nove lunedì ai 
musicisti contemporanei italiani. Domani, alle 19,30 — il concer¬ 
to sarà preceduto da una tavola rotonda sull’Avanguardia — il Trio 
Musica d'Oggi eseguirà pagine di Dallapiccola, Turchi, De Masi, 
Bosco, D’Amico e Sciarrino. 

O UN PIANOFORTE ALL'OLIMPICO — L’Accademia filarmo¬ 
nica, dopo la serie di spettacoli (L‘Orfeo di Monteverdi e le operine 
di Maxvrell Davies), avvia la serie di concerti con il pianista Mikhail 
Rudy (Teatro Olimpico, mercoledì, 20,45) interprete di Mozart, 
Schumann, Scriabin e Stravinski. 

O CANTI EROTICI AL GONFALONE — Andrea Lunghi pre¬ 
senta, con il suo coro, giovedì, al Gonfalone (21,15). pagine 
polifoniche, dedicate all’amore. 

• UN CONTRABBASSO MAGICO — E quello di Stefano 
Scodanibbio — concertista, docente, compositore e promotore di 
attività musicali — protagonista (giovedì, alle 19 in Palazzo Taver¬ 
na e venerdì alle 18 a Frascati nella sala dell’ex Seminano) del 
concerto di Nuova Consonanza. Il programma comprende l'Inven¬ 
zione per contrabbasso, nuovissima, di Fausto Razzi e pagine di 
Giacinto Scelsi. Jon Oeak. Jacob Druckmann e dello stesso Sco- 
danibbio. 

• CHOPIN AL SAN LEONE MAGNO — L'Istituzione Universi¬ 
taria dei Concerti, che ha solennizzato il quarantesimo anno di 
attività con uno splendido concerto di valzer, polke e mazurke di 
Johann e Josef Strauss, brillantemente realizzato dalla «Wiener 
Strauss-Capelle», punta sabato (San Leone Magno, ore 17,30) sul 
ritorno di Nikita Magaloff alla prese con un «tutto Chopin». 

• CASTEL SANT’ANGELO-MUSICA — Prosegue limpida¬ 
mente a Castel Sant’Angelo la serie dei concerti avviata dal Trio di 
Fiesole e dal Gruppo Musica ’900. C’è stata una conferenza del 
prof. Sabino lusco su «Picasso nell’arte contemporanea» e suona, 
sabato, alle 17,30, la pianista Marina Horak alle presa con pagine 
di Skerjanc, Brahms, Maticìc, Janacek e Ravel. 

• CONCERTO PER LA RESISTENZA — La settimana degna¬ 
mente si conclude con un concerto al Foro Italico, diretto da 
Vittorio Parisi e dedicato agli anniversari della Resistenza e della 
Deportazione (1943-1945)- 


INCREDIBILE... MAESTRO 




autoemme 


SOLO DA NOIA QUESTI PREZZI 

FINO AL 15 NOVEMBRE 

MAESTRO E c.c. 1300 L 8.750.000 
MAESTRO LE C.C. 1300 L 9.200.000 
MAESTRO HLSC.C.1300L 9.950.000 
MAESTRO MG C.C. 1600 L1Z250.000 

(chiavi in mano) 

SABATO 27 OTTOBRE, ore 16-20 
GRANDE COCKTAIL per il 

25’ COMPLEANNO della MINI 

solo in 

VIA ODERISI DA GUBBIO, 64-68 


CONCESSIONARIA 


AustinRqvbisì 


Ti OFFRE DI PIÙ NEI SUOI PUNTI VENDITA E ASSISTENZA 


PIAZZALE ARDIGÒ, 29/A 
TEU 06/54.23 273 - 54 08.890 
ROMA 


VIA ODERISI DA GUBBIO. 6468 
TEL 06/55.62.263 - 55.79.998 
ROMA 


r 


CESVLCa ti offre ai 


TIBURTINO SUD 



Appartamerrto tipo A: 3 camere sakxie doppi servizi canti- 
tta posto macchina mq. 120 orca, costo per mq. Ut. 
900.000 «chiavi in marw» mutuo Ut 49.000.000. tosso 
13.50% non irxficazato. ()uot3 contante dilazionata, lavrxi 
ui corso, data consegna hi^ 85. 

Appartamento tipo B: saiorKino camera angolo cottura 
bagno balcone mq. 47.80 orca, costo per mq. Ut 
950.(XX}. possS>Stà (fi dilazioni. 

Appartamento tipo C: salone camera angolo cotnra ba¬ 
gno balcone, mq. 73,30. costo per mq. Ut. 950.000. tasso 
13,50% non inefiazzato, mutuo Ut 26.000.000. 


Appartamento tipo 0: 2 camere angolo cottura bagno 
soggiorno balcone cantina, costo per mq. Ut. 970.000. 

Appartamento tipo E: moncxiamera angolo cottura bagno 
balcorte cantina, costo per mq Ut. 1.000 000. 

COLLE FIORITO di Guìdonia 

Appartamenti 2/3 camere cucma bagno balconi cantina gara¬ 
ge. superficie vendSiile mq. 110.59, costo complessivo al mq. 
Ut. 620.000. consegna imme(fiata, mutuo sgelato 

MONTEROTONDO 


Appartamenti 2/3 camere soggwmo cucina doppi servizi can¬ 
tra posto macefuna giarifino, costo per mq. Ut. 700.000. 
mutuo agevolato Ut. 30.000.000, tasso dal 5.50%. quota 
contanti (filazkrata. lavori m crxso, consegna fine 1984. 


CASILINO 23 


Tra via dei Gor(fiani e viale della Pnmavera. 

Appartamento tipo A: 1 camera cucina bagno saSonemo 


balcone posto auto, costo Ut. 52.670.000 ccfiiavi m mano», mutuo 
agevolato Ut 36.000.000.tasso a partra dal 5.50%. quota con¬ 
tante (Stazionala. 

Appartamento tipo B: 2 camere salone cucina 2 bagni 
balrxme posto auto, costo Ut. 87.510.(XK), «chiavi in ma¬ 
no», mutuo agevolato Ut. 40.000.(X)0, tasso a partra dai 
5.50%, (luota contante (filazionata. 

Appartamento tipo C: 3 camere salone doppio 2 bagni 
cuana balcone posto auto. c(}Sto Ut. 109.810.(X)0 «chiavi 
in marra», mutuo agevolato Ut. 44.500.000. tasso a partra 
dal 5.50%, ()uota contante dìiaziottata 

Tutti gfi appartamenti serra fomiti (fi: portonemo bfindato, 
serramenti esterni isolanti e forra assorbenti, impianto (fi 
produzione acriua calda centrafizzato con alimentazione pria- 
opale ad energia solare, impianto (fi riscaldamento autono¬ 
mo a gas metano. 

OSTERIA DEL CURATO 


Sono inaiate le prenotazioni del Piano (fi Zona. Mutuo agevo¬ 
lato. tasso dal 5.50%. fadfitazioni di pagamento. 


& 

CLSMCa 


CENTRO 
SVILUPPO 
COOPERATIVO 
P.zza Dante,l2-Roma 
tei.: 734120/7315660 




Aderente ala 
Lega Nazionale delle 
Cooperative e Mutue 
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SPORT 


DOMENICA 
21 OTTOBRE 1984 



Così in campo 
ore 14,30 


ilia^-cla^sifica ; 


Varona 9 

Sampdoria 8 

Torino 7 

Milan 7 

Fiorentina 6 

Inter 6 

Juventus 5 

Avellino 5 

Como 5 

Roma 4 

Napoli 4 

Atalanta 4 

Udinese 3 

Cremonese 3 

Lazio 3 

Ascoli 1 


^ Ascoli'Atalanta 


ASCOLI: Corti, Schiavi, Cit- 
terio, Perrone, Bogoni, Nico¬ 
lini, Novellino, Marchetti, 
Cantarutti, Hernandez, Dir- 
ceu ( 12 Muraro, 13 Sabadini, 
14 DeirOglio, 15 Vincenzi, 
16 Scarafoni). 

ATALANTA; Benevelli, Osti, 
Gentile, Perico, Soidà, Ma- 
gnocavallo. Fattori, Agosti¬ 
nelli, Magrin, Stromberg, Pa¬ 
cione (12 Drago, 13 Coto¬ 
gno, 14 Rossi, 15 Ferrari, 16 
Velia). 

ARBITRO: 

Esposito di T. Annunziata 


Cremonese-Juve 


CREMONESE: Borio, Mon- 
torfano. Galvani, Garzilli, Pao- 
linelli, Pancheri (Galbagini), 
Viganò, Bonomi, Nicoletti, 
Bencina, Chiorri (12 Riga- 
monti. 13 Mei, 14 Meluso, 
15 Galbagini o Pancheri, 16 
Della Monica o Finardi). 

JUVENTUS: Tacconi. Cari- 
cola (Prandelli), Cabrini, Bo- 
nini. Favero, Scirea. Briaschi, 
Tardelli, Rossi, Platini, Boniek 
( 12 Bodini, 13 Prandelli o Ca- 
ricola, 14 Koetting, 15 Vi- 
gnola). 

•ARBITRO: 
bonghi di Roma 


Fiorentina-Aveliino 


FIORENTINA; Galli, Gentile, 
Contratto, Orlali, Moz, Pas- 
sarella. Massaro, Socrates, 
Monelli, Pecci, Putici (lachini 
o Carobbi) (12 P. Conti, 13 
Carobbi. Cecconi o Pellegrini, 
14 Occhipinti, 15 Bortolazzi, 
16 Cecconi o Pelici). 

AVELLINO: Paradisi, Ferro- 
ne. Vullo, De Napoli, Amo¬ 
dio, Zandonà, Barbadillo, Ta¬ 
gliaferri, Diaz. Colomba, Co¬ 
lombo (12 Doccia, 13 Peco¬ 
raro, 14 Lucarelli, 15 Casale, 
16 Faccini). 

ARBITRO: 

Ballerini di Genova 


Inler-Como 


■ INTER: Zenga, Bergomi, Ba¬ 
resi, Mandorlini. Cotiovati, 
Ferri, Pasinato, Sabato, Alto¬ 
belli, Brady, Rummenigge 
(12 Becchi, 13 Bini, 14 Mari¬ 
ni, 15 Muraro, 16 Causio). 

• COMO: Giuliani, Tempestilli, 
Ottoni, Centi, Guerrini, Albie- 
ro. Tedesco, Invernizzi, Butti, 
Matteoli, Fusi (12 Bosagtia, 
13 Bruno, 14 Manarin, 15 
Gobbo, 16 Tedesco). 

ARBITRO: 

Baldi di Roma 


Napoii-Milan 


'NAPOLI: Castellini, Celesti¬ 
ni. Boldini, Ferrario, Brusco- 
lotti, De Vecchi, Bertoni, Ba¬ 
gni. Caffarelli (Renzo), Mara- 
dona. Dal Fiume (12 Di Fu¬ 
sco, 13 De Rosa. 14 Renzo, 
15 Ferrara, 16 Napolitano). 

MILAN: Terraneo, Baresi, 
Gatti, Battistìni, Di Bartolo¬ 
mei, Tassotti, Verza, Wìlkìns, 
Hateley, Evani. Virdis (12 
Nuciari, 13 Incocciati, 14 
Russo, 15 Manzo, 16 Valori). 

ARBITRO: 

Agnolin di Bass. dei Grappa 


Roma-Verona 


ROMA: Tancredi, Oddi, Bo¬ 
netti, Righetti, Falcao, Mal* 
dera, Buriani, Cerezo, Pruzzo, 
Giannini (Di Carlo), lorio (12 
Malgioglio, 13 Di Carlo o 
Giannini, 14 Ancelotti, 15 
Graziani, 16 Chierico). 

VERONA: Garella, Ferroni, 
Marangon, Briegei, Fontolan, 
Tricella, Panna, Volpati, Gai- 
derisi, Di Gennaro, Elkjaer 
(12 Spuri, 13 Marangon II, 
14 Donà, 15 Bruni, 16 Tur- 
chetta). 

•ARBITRO: 

Mattel di Macerata 


Toririo-Lazio 


■ TORINO: Martina, Danova, 
Francini, Galbiati, Junior. Fer¬ 
ri, Zaccarelli, Sciosa, Scha- 
chner, Dossena, Serena (12 
Biasi, 13 Beruatto, 14 Corre¬ 
dini, 15 Caso, 16 Comi). 

LAZIO: Orsi, Calisti, Filisetti, 
Vianello, Batista, Podavini, 
D'Amico, Stergato, Giorda¬ 
no, Laudrup. Manfredonia 
(12 Cacciatori, 13 Spinozzi, 
14 Fonte, 15 Marini, 16 Tor- 
risi). 

ARBITRO: 

Pieri di Genova 


Udinese-Samp 


• UDINESE: Brini, Galparoli, 
Rossi, Edinho, Gerolin, De 
Agostini, Mauro, Crisciman- 
ni. Selvaggi, Zico, Carnevale 
(12 Fiore. 13Papais, 14 Cat¬ 
taneo, 15 Miano, 16 Monte¬ 
sano). 

'SAMPDORIA: Bordon, 

Mannini, Galia, Pari, Viercho- 
wod, Renica, Scanziani, Sou- 
ness, Vialli, Beccalossi, Man¬ 
cini (12 Bocchino, 13 Pelle¬ 
grini, 14 Casagrande, 15 Sai- 
sano, 16 Picasso). 

ARBITRO: 

Lanose di Messina 


Verona, Milan e Sampdoria impegnate a Roma, Napoli e Udine. Contano di far punti e di restare in alto 


brave, perciò vogliono la laurea 

La Roma obbligata a vincere se vuol restare nel giro. Anche la Juve malandata di Trapattoni è costretta a vincere. In Friuli sperano che Zico giochi altrimenti 
saran dolori. Il Torino sta in agguato, pronto ad approfittare degli errori* Hateley atteso con interesse a Napoli, dove Maradona ha preso gusto al gol 




• Arriva il Verona e PRUZZO è preoccupato 


.Esploso! la scorsa domenica 
con quattro partite che ne han¬ 
no lasciato intravedere inedite, 
clamorose prospettive, il cam¬ 
pionato ha oggi pensato bene di 
ripetersi. Nel senso che, al cen¬ 
tro della sua sesta giornata, 
piazza giusto giusto altri quat¬ 
tro match-clou che possono 
davvero ripresentare gli stessi 
effetti «devastanti, di sette 
giorni orsono: diciamo Roma- 
Verona, Napoli-Milan, Cremo- 
nese-Juventus e Udinese-Sam- 
pdorìa. La situazione è nota; il 
Verona guida la classifica im¬ 
battuto a quota nove, la Sam- 
pdorìa lo segue a un punto, il 
Milan in tandem col Torino a 
due, la Juve naviga a centro- 
classifica e la Roma annaspa 
addirittura più sotto. Inutile 
precisare che è quantomeno 
ancora un po’ presto per trarre 
deduzioni valide e giudizi defì- 
nithi, e però proprio dalla gior¬ 
nata odierna potrebbero uscire 
indicativi assestamenti di clas¬ 
sifica e, al caso, i primi impieto¬ 
si verdetti. 

Vedi, ad esempio, Roma-Ve¬ 
rona all’Olimpico. Chiaro che 
una Roma peidente, o anche 
solo non vincente, vorrebbe di¬ 
re per i giallorosst un addio ai 
cullati so^ di immediato, cla¬ 
moroso rilancio dopo le amare 
delusioni della scorsa stagione. 
Altrettanto chiaro che un Vero¬ 
na vincente, o comunque non 
perdente, rinforzerebbe nel più 
autoritario dei modi la sua can¬ 
didatura allo scudetto, un 
obiettivo che nella città scalige¬ 
ra fino a qualche domenica fa 
nessuno aveva mai osato né 
sperato porsi. I gialloblù hanno 
dovuto sostenere fin qui un 


esame dopo l’altro, tutti supe¬ 
rati con la sicurezza e la disin¬ 
voltura di chi sa per intiero il 
fatto suo. E proprio oggi, da¬ 
vanti al gran pubblico dell’O- 
limpico, potrebbero essere 
chiamati a sostenere quello di 
laurea. Troveranno. all’Olimpi¬ 
co, una Roma tormentata da 
mille guai, da quello della per¬ 
durante assenza di Falcao (de¬ 
ciderà stamane se giocare o me¬ 
no) a quello della squalifica di 
Conti e della difficoltosa assi¬ 
milazione dei nuovi schemi di 
Eriksson. E però non si illuda il 
Verona, pur nell’euforico stato 
d’animo di questo suo magico 
momento, d’aver vita comoda, 
o comunque non travagliata. I 
giallorossi sono all’aut aut ed è 
certo che, contro la malasorte e 


ogni attesa dei malevoli, spute¬ 
ranno l’anima. 

Il Milan intanto, l’altra 
«squadra del giorno, che fa no¬ 
tizia dentro e fuori i confini per 
via, soprattutto, di quel Hate¬ 
ley. molto opportunamente so¬ 
prannominato Attila, che fa gol 
a grappoli, e impazzir dunque 
dalla gioia i suoi tifosi da tempo 
non anituati a simili leccornie, 
scende a Fuorigrotta dove, a 
piè fermo, l’attende il ringal¬ 
luzzito Napoli. Napoli vuoi dire 
ovviamente Maradona, ma giu¬ 
reremmo che anche stavolta il 
fuoriclasse argentino non tro¬ 
verà di sicuro un pomeriggio di 
relax. Quel volpone di Lie- 
dholm avrà già di certo trovato 
la giusta contraria per cui non 
pensiamo che possa bastare il 
solo Maradona a far fuori i lan- 


ciatissimi, ambiziosi rossoneri. 

A Cremona scende invece la 
Juve a leccarsi le sue ferite. Ca¬ 
pita male, vista in genere la 
grinta delie provinciali a casa 
loro, ma conta di farcela. Non 
ci arrivasse, sarebbero tempi 
brutti anche per il Trap. La 
prosternata mezza Italia bian¬ 
conera, infatti, più che con la 
squadra è indignata con luL E 
non senza ragione. Il punto 
perso col Milan e almeno uno di 
quelli lasciati a Verona sono si¬ 
curamente addebitabili al no¬ 
stro. La paura, si dice, fa no¬ 
vanta: stavolta ha fatto -2. Di¬ 
ce, TVapattoni, che non di pau¬ 
ra si tratta, ma di rispetto del- 
l’avversario. Evidentemente il 
suo è un vocabolario tutto par¬ 
ticolare, per cui, la scorsa do¬ 


menica, avesse tolto anche 
Bonjek e messo Prandelli, il «ri¬ 
spetto. per il Verona sarebbe 
stato anche maggiore. La verità 
è che quella schierata contro i 
gialloblù era in partenza una 
squadra fatalmente destinata a 
perdere, ragione per cui sembra 
quantomeno inutile ogni giu¬ 
stificazione a posteriori. Dice 
anche, Trapattoni, che i «ragaz¬ 
zi. non sono in buone condizio¬ 
ni: ma non sono affidati alle sue 
cure da almeno metà agosto? 
Qualcuno allora sgarra? Si tiri 
in quel caso le orecchie a chi di 
dovere, si stringano i freni e, 
magari, perché no, i cordoni 
della borsa. E si ricordi nel frat¬ 
tempo, il Trap, che con la «ri¬ 
spettosa. squadra di Verona 
perderebbe di sicuro anche a 


Cremona. 

La Sampdoria, infine, sale a 
Udine dove Zico non è ancora 
sicuro di scendere in campo. 
Anzi! Senza Zico, sappiamo, 
l’Udinese, letteralmente si di¬ 
mezza, per cui Bersellini, da 
tempo euforico sulla cresta 
delronda, a dispetto della per¬ 
durante assenza di Francis, po¬ 
trebbe anche stavolta valersi 
dello spumeggiate gioco dei 
suoi blucerchiati per aggiunge¬ 
re punti a punti, prestigio a 
prestigio, ambizioni ad ambi¬ 
zioni. E ad ogni modo vedremo. 

Di spicco, nel contorno, To- 
rino-Lazio, Inter-Como e Fio¬ 
rentina-Aveliino. Mettiamoci 
anche Ascoli-Atalanta e siamo 
a posto. 

Bruno Panzera 


Vavvocato 
del Bologna 
solidale 
con Pietro 
Santin 

BOLCXSNA — Giancarlo 
Berti, avvocato del Bologna 
FC e del presidente Giuseppe 
Brizzl, ha scritto una lettera 
di solidarietà a Pietro San¬ 
tin. l’allenatore licenziato in 
tronco tre giorni fa con l’ag¬ 
giunta di una richiesta di ri¬ 
sarcimento danni. 

«Sono molto dispiaciuto — 
è scritto nella lettera — per 
quanto è successo. Voglio 
sottolineare: 1) non mi consi¬ 
dero tanto competente di 
calcio per poter giudicare le 
qualità di un allenatore; per 
gli incontri che ho avuto con 
lei, la stimo come uomo, sen¬ 
za entrare nel merito di rea¬ 
zioni che possono essere sta¬ 
te provocate dalle circostan¬ 
ze; 2) non ho partecipato né 
alifi decisione né alla forma¬ 
zióne dei documenti che so¬ 
no culminati nel cosiddetto 
‘licenziamento’. A cose fatte 
ho dovuto assistere come 
spettatore, non senza espri¬ 
mere il mio dissenso. In par¬ 
ticolare per la forma usata; 
3) non appena conosciuto 11 
provvedimento ho annun¬ 
ciato al dirigenti del Bologna 
che non assisterò la società 
nella vertenza con lei». 


Mazzola fa causa all Inter 


MILANO—'ITa Sandro Mazzola e l’in- 
ter-gestione Pellegrini la rottura è ve¬ 
ramente totale e sarà un giudice a de-, 
cretarla ufficialmente. L’ex ammini¬ 
stratore delegato, l’uomo che è stato il 
simbolo di una consistente fetta della 
storia nerazzurra ha, infatti, annun¬ 
ciato, ieri, che si rivolgerà al giudice 
del lavoro per avere quel che gli spetta 
dopo il benservito datogli da Ernesto 
Pellegrini il 30 agosto scorso. Quel 
giorno, soprattutto da parte del nuovo 
presidente, vi fu uno sforzo per non 
dare l’impressione di una rottura 
cruenta. C’era la preoccupazione di 


salvaguardare Pimmagine che la nuo¬ 
va presidenza stava cercando di offrire 
al pubblico nerazzurro, in realtà quel¬ 
lo con Mazzola era un divorzio insana¬ 
bile e la conferma si è avuta ora che le 
due parti non hanno trovato un accor¬ 
do sulla parte economica. Quel giorno 
Mazzola disse «Quando c’è un divorzio 
è preferibile non scendere nei partico¬ 
lari per lasciarsi nei migliore dei mo¬ 
di». A due mesi di distanza per quei 
rapporti sarà chiamato a decidere il 
giudice del lavoro di Milano. 

Oggetto della contesa il corrispetti¬ 
vo economico relativo alla rottura an¬ 


ticipata del contratto tra Mazzola e 
rinter che scade il 30 giugno ’86. «Non 
avrei mai voluto arrivare a questo — 
ha detto ieri Rlazzoia — ma la società 
non ha mai risposto alle mie richieste 
ed ora non ho altre alternative. Chiedo 
che mi vengano corrisposti gli stipendi 
fino alla scadenza del contratto men¬ 
tre non pretendo, come è stato detto, 
alcuna liquidazione. Anzi se il tribuna¬ 
le dovesse assegnarmi una cifra supe¬ 
riore a quella che io ho chiesto la devol¬ 
verò in beneficenza all’Istituto dei tu¬ 
mori». 

Il contenzioso riguarda una cifra 


che si aggira attorno ai 500 milioni, 
l’equivalente cioè di circa due annuali¬ 
tà, vis to che Plr^r ha interrotto ogni 
fappoiio econòmico con l’ex diHgèntè 
il 26 settembre, un mese dopo la «rottu¬ 
ra». Da quei momento Mazzola e Pelle¬ 
grini non si sono più incontrati e ni> 
nostante la sicurezza ostentata dal 
nuovo presidente — aveva assicurato 
che per la parte economica non ci sa¬ 
rebbero stati problemi — i legali delle 
due parti non hanno combinato nulla. 

Si era parlato di una disponibilità 
deU’Inter a pagare qualcosa come 400 
milioni, quello che è certo è che ora 
sarà un giudice a decidere. 



• FALCAO: giocherà? 


Il brasiliano ancora tentenna 

Per Falcao 
suspense 
sino in fondo 

Sicuri Pruzzo e Buriani - to¬ 
rio, ex con la voglia del gol 


ROMA — Uno spirito allegro si è di¬ 
vertito a spulciare statistiche in me¬ 
rito al piazzamenti ottenuti dalle 
squadre «abbandonate» da Lle- 
dbolm. Chi cl dovesse credere tocchi 
pure... ferro, perché 11 bilancio è disa¬ 
stroso. Però Clagluna ed Eriksson, 
che non ci credono, si affidano al fat¬ 
ti. 1 rientri sicuri ^ Pruzzo e di Bu- 
rianl 11 confortano, mentre sperano, 
nel contempo, che faccia la sua ri¬ 
comparsa anche Paulo Roberto Fal¬ 
cao. Sembrava che 11 brasiliano aves¬ 
se, alla viglila, dato tm calcio ai ten¬ 
tennamenti personaU. Ieri, vicever¬ 
sa, ci ha ripensato, cosicché la su¬ 
spense durerà fino al momento della 
lettura delle fonnazlonL R Verona 
mette paura. Inutile nasconderlo. Un 
centrocampo che potesse disporre di 
Falcao, una sorta di allenatore in 
campo, metterebbe fin dall'inizio sul 
chi vive anche U Verona di Bagnoli. 

Finora la Roma non ha mal potu¬ 
to disporre della migliore formazio¬ 
ne, elemento che va aggiunto al 
comprensibili scompensi derivati 
dairarrivo della nuova coppia di tec¬ 
nici, 1 quali hanno dato una vemlcla- 
Una agli schemi targati Lledholm. In 
verità quella Roma era diventata 
troppo prevedibile, mentre slamo al¬ 
tresì convinti che un DI Bartolomei 
avrebbe continuato a far comodo. 
Sarebbe stato il cemento che avrebbe 
nuto Insieme U vecchio e il nuovo, 
stata fatta tutt’altra scelta (scon¬ 
tata in partenza, dal momento che 
sull’altro piatto della bilancia era 
stato posto-. Falcao), per cui è maso¬ 
chistico gingillarsi con 1 rimpianti. 
Una manovra più veloce, una mag¬ 
giore aggressività, gli inserimenti a 
sorpresa di centrocampisti e difenso¬ 
ri, dovevano creare 1 presupposti per 
mandare in gol le punte. Finora così. 
non è stato, salvo che a La CoruAa, 
dopo di che gU infortuni hanno co¬ 


stretto a lasciare incompiuta la «co- 
struzioiie.: ottimi 1 pilastri, tetto 
mancante. Ma se oggi dovesse gioca¬ 
re Falcao, Il tetto (pur se privo di 
quMche t^ola) sarebbe bell’e messo. 

È sicuramente, quella col Verona, 
la partita deir«ultlma spiaggia» per 
quanto riguarda le ambizioni di scu¬ 
detto da parte della Roma. Anche 
noi concordiamo con Eriksson, la cui 
tesi non è condivisa però né dal suo 
compagno di cordata Clagluna, né 
da Falcao. Persino un par^;gio non 
basterebbe. In questo caso non reste¬ 
rebbe che «lavorare» in pace sugli 
schemi, accontentando^ di un terzo 
o di un quarto posto, per poi puntare 
decisamente allo scudetto nella 
prossima stagione. Resterebbero pur 
sempre la Coppa delle Coppe e la 
Coppa Italia. Ma se così fosse non c’è 
dubbio che l’<01impico» perderebbe 
spettatori, non soltanto a causa d^U 
scarsi risultati ma della mancanza 
del prestigio che accompagnava 
rimpareggiabile (ma quanto venale 
— Il che non è un mistero) Uedholm. 
Proprio cosi, in quanto Lfddas è un 
allenatore che fa richiamo. 

Comunque. Falcao o non Falcao, 
resta rinterrogativo; la Roma è in 
grado di battere il Verona del mira¬ 
coli? lorio, ex di turno, ne è convinto 
e lo ha gridato al quattro venU. Pruz¬ 
zo scatoita, Buriani è pronto a «co¬ 
prire» Cerezo, Falcao, Giannini o PI 
Carlo, mentre Nela schiuma di rab¬ 
bia per dover disertare un incontro 
così importante. Ma lorio ha pure di¬ 
chiarato che ha avvertito qualcosa 
nell’aria, una sorta di forza ingab¬ 
biata che aspetta soltanto di esplo¬ 
dere. Una semplice e mera sensazio¬ 
ne la sua? Un fatto è certo, però: la 
fame di riscatto, di dimostrare che la 
Roma non è «finita» dopo Lledholm, 
è talmente prepotente che potrebbe 
concretizzarsi proprio nelllncontro 
più dlfnclle. 

g. a. 



• DI GENNARO 


Di Gennaro, uomo del giorno 


Nel Verona 
il «cervello» 
è autarchico 

«Possiamo sconvolgere le soli¬ 
te gerarchie del campionato» 


Nostro Servizio 

VERONA — Ha compiuto 26 anni da 
un paio di settimane, è a Verona ormai 
da quattro stagioni e nell’inizio a spron 
battuto deUa squadra capoclassiùca il 
suo apporto è stato altrettanto prenoso 
di quello assicurato del tandem nordico 
Briegel-Elkjaen Antonio Dì Gennaro è 
in questo momento il giocatore italiano 
di maggior rendimento nei suo ruolo. A 
distanza di molti anni, ecco una bella 
soddisfazione per chi aveva intravisto in 
quel ragazzo l’esordio in maglia viola 
nel ’77 alcune delle qualità del grande 
Anteponi. 

Stupisce la stia capacità di rovesciare 
improvvisamente il tema di gioco a fa¬ 
vore del Verona, con land lunghi e pre¬ 
cisi che sono pane per i denti di Elkjaer 
e con invenzioni in grondo dì semplifi¬ 
care al massimo la manovra della squa¬ 
dra e di renderia, nel contempo, terribil¬ 
mente efficace. Insomma è dirontato fi¬ 
nalmente un centrocampisto completo. 
Cos’è successo Dì Gennàro. ovviamente 
sarà stata rana magica di Verona-. 

«Credo che non sia successo niente di 
spedale, soltanto che la squadra sta 
esprìmendosi a livello ottimale: io credo 
che potremmo giocare-, ad occhi chiusi 
tanto per spiegare la fadlità con cui ab¬ 
biamo mandato a memoria gli schemi di 
Bagnoli. 

I^ol però sono una novità. 

«E vero, mi sono scoperto più preciso 
sottorete, sin dalla Ckippa Italia: poi un 
gol al Napoli e la famosa punizione con¬ 
testata di AscolL Induboiamente sono 
più convìnto dei miei mezzi e l’età è 
quella giusta per tirar fuori il meglio del 
repertorio». 

Per ti^Kersi il pensiero, molti allena¬ 
tori italiani hanno pensato bene di ar¬ 
ruolare prestigiosi stranieri per affidare 
loro il compito di ispirare e tenere unita 
la squadra: nel Verona invece c’è Di 
Gennaro e si parla sempre più spesso di 
un suo coinvolgimento nel giro azzurro. 
Proprio a centrocampo la nazionale ha 
non pochi problemi— 

«FUmongo della mia idea: sono con¬ 
tento per l'interesse che susdtano le 


mie prestazioni — precisa Di Gennaio 
— so che si tratta di un’occasione forse 
irripetibile per entrare nel giro azzurro 
in rai già d sono TVicella. Panna e Gai- 
derisi nelle varie rappresentative, ma la 
mia unica preoccupazione resta quella 
^ continuare nei rendimento di questo 
inizio campionato. Poi, d penserà Bear- 
zot». 

Parliamo un po’ del campionato: fl 
Verona sembra quasi imbattibile. 

«E un momento magico, gii avversari 
si trovano nei euaì con una squadra co¬ 
me la nostra che marca spietatamente 
in difesa e può attaccare' sia in contro¬ 
piede che coralmente». 

Grazie Di (Gennaro, allora Q Verona si 
candida? 

«Diciamo che se la strada continuerà 
ad essere cosL- in discesa come è stata 
finora, fl Verona può essere la sorpresa 
che sconvolge le gerarchie del campio¬ 
nato, come e successo per C^eglìari, La¬ 
zio, Vicenza che a turno hanno saputo 
spezzare l’egemonia delle grandi squa¬ 
dre.. 

Eccod al punto: non stanno brillando 
molto le pretendenti più accreditate. 

•Infatti Juve, Roma e, per altri verri. 
Udinese sono le vere delusioni di questo 
primo scordo di campionato, ma ri ri¬ 
prenderanno, a meno che non debbano 
accumulare troppo ritardo.. 

La Roma per esempio, sarà avvelena¬ 
ta: o batte fl Verona o sono dolori. 

«E vero, i problemi maggiori sono del¬ 
la Roma: sì giocano un pa tutto — am¬ 
mette Di_ Gennaro — noi invece siamo 
tranquilli, convinti ormai che possiamo 
fare la nostra partita senza aver paura 
di nessuno*. 

Allora è proprio vero che sta cam¬ 
biando qualcosa nella ge<»rafia del cal¬ 
do italiano: tutta la filosona delle squa¬ 
dre emergenti e via dicendo— 

«E possibile. Verona, Sampdoria e 
Milan sono le rivelazioni finora. Più in 
generale, io che sto a Verona da quattro 
anni posso dire una cosa più importan¬ 
te: questa sodetà è ormai attrezzata per 
resistere a lungo ai vertici». 

Massimo Manduzìo 


^ FINO AL 27 OTTOBRE 


DIAMO UN TAGUOAeUINTBtESSI. 
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Solo 31(F» di ontiopo. 48 tronqoiltissime 
rote. E, soprotfutto, uno straordinario 
sconto sugG interessi. Un 'toglio* che vi 
la risparmiare lo bellezza di 2.IX)0.000 
di lire se lo vostro Corso preferita e 3 
nxxieOo 1300 TR berlina* o 1.973.439 E- 
re se decidete per la Corsa 1300 SR. E 
naturolmente lo sconto continua, nello 
stesso percentuole, per tutti gS altri mo- 
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CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
21 OTTOBRE 1984 



Una cometa che fa discutere 



Filosofì, polìtici e religiosi hanno affrontato 
al congresso di Riva del Garda 
indetto da «Astra» il tema: «Bomba o non bomba» 



Dal nostro inviato 

RIVA DEL GARDA — La cometa di Halley, 
che sta avvicinandosi a tutta birra ai nostri 
dell e sarà visibile a occhio nudo a partire 
dal marzo deirSB, è Ingiustamente accusata, 
poveretta, di essere causa millenaria di scon¬ 
quassi e fregature Inenarrabili: tipo l’eruzio¬ 
ne del Vesuvio, la prima guerra mondiale e 
via devastando. Siamo poco Inclini a super¬ 
stizioni del genere, arrivando ad attribuire 
all’influenza astrale al massimo una sloga¬ 
tura o l’incontro con un rompiscatole; ma 
certo che qualche potere latente la nostra co¬ 
meta Io deve pure avere: non altrimenti può 
spiegarsi li convenire a Riva del Carda, per 
giunta fuori stagione e con un freddo umido 
da far venire la muffa al cervello, di Illustri 
accademici, politologi, filosofi, religiosi e po¬ 
litici, In occasione dell’ottavo congresso di 
astroiogia Indetto dal mensile Astra. 

I poveri di spirito Individueranno nell’a¬ 
menità del luogo, nella munificenza dell'o¬ 
spitalità e magari nel gettone di presenza, le 
ragioni ultime di questa rinomata assem¬ 
blea; In realtà è del tutto evidente che 11 corpo 
celeste prossimamente su questi dell, e tutto 
11 corollario di suggestive fandonie che ne 
accompagnano da secoli li transito dalle no¬ 
stre parti, sono solo un Grande Pretesto per 
affrontare un tema (pace o guerra?) di vita¬ 
lissimo spessore; e che parlare di bomba e 
non bomba da una prospettiva così poco or¬ 
todossa come quella dello zodiaco è sempli¬ 
cemente un attraente diversivo, un *dl più» 
accattivante e Intrigante. Anche perché, cl 
scusino I razionalisti a oltranza, non è che 
affrontando l’argomento da prospettive più 
consuete e •sclentinche» si sia riusciti, negli 
ultimi tempi, ad ottenere risultati particolar¬ 
mente ghiotti... 

Dice bene II filosofo Emanuele Severino, il 
nome più prestigioso del ricco cast messo In¬ 
sieme da Astra: tUna cultura come la nostra, 
che da ogni punto di vista rinuncia ai concet¬ 
to di un sapene e di una rerità deCmltlva, si 
trova nelle condizioni di non potere etichet¬ 
tare come sottocultura nessun tipo di atteg- 
giamen to*. Come dire che anche ia «ria aslro- 
logica alla conoscenza* assume, se non una 
sua dignità, una sua ragione d’essere, nei 
momento in cut tutti I saperi dominanti sem¬ 
brano refrattari a rispondere a domande ele¬ 
mentari come quella riguardante, scusate se 
è poco, la possibilità di sopravvivenza dell’u¬ 
manità. 

Ma Severino specifica subito che «la supe¬ 
riorità dello scienziato consiste In ultima 
istanza nella capacità pratica di trasformare 
il mondo*, lasciando Intendere che se c’è 
qualche speranza di distruggere la bomba, 
spetterà a chi l’ha costruita prendersi la bri- 
^ di disinnescarla. E arriva ad aggiungere 
che ha più fiducia, in questo senso. In USA e 
URSS che In una *u topica presa di coscienza 
generale*. In polemica Indiretta con Norber¬ 
to Bobbio. Non è, evidentemente, d’accordo 
con Severino padre Ernesto Balducci, che nel 
suo Intervento meravigliosamente in equili¬ 
brio tra cuore e cervello ha espresso tutto II 
suo umanistico disprezzo per I padroni del 
mondo, di statura morale slmile a Romolo 
Augustolo (l’imperatore protagonista-vitti¬ 
ma del crollo dell’Impero romano). Mosso da 
una 'Commozione metafisica ripensando al 
primi ominidi*, convinto della •solidarietà 
biologica della specie umana*, l’Intellettuale 
cattolico — In significativa sintonia con I 
sentimenti dei laico Bobbio — ha Invocato 
un inuovo umanesimo* come unico possibile 


veicolo per evitare che la scoperta del «secon¬ 
do fuoco* (l’atomo) porti l’umanità alia di¬ 
struzione. •La vita è fragile come un lichene 
attorno a un tronco. Una cosa gracile nel¬ 
l’immensa soiitudine cosmica. La fede nel¬ 
l'uomo, In queste condizioni, non é una virtù 
mistica ma razionale e laica. E l’uomo sa che 
se deve perire non sarà perché colpito dal 
fulmini del cielo, ma soltanto per effetto del- 
l’eploslone nucleare della quale egli ha l’inte¬ 
ra ed esclusiva responsabilità*. E la cometa è 
servita: non ad essa bisogna chiedere se e per 
quanto resteremo al mondo, ma a Reagan, a 
Cemenko e a noi stessi che II abbiamo creati 
e sopportati. 

•Modificarsi interiormente, diventare 
amici di noi stessi». Anche Falco Accame, mi¬ 
litare pentito e politico non rituale, cita Bob¬ 
bio (un assente molto presente) e chiama tut¬ 
ti alla responsabilità di •modifìcare i rappor¬ 
ti e le forze aii’intemo delle nostre società, 
spostando U potere decisionale da ristrette 
elltes alla coscienza di ciascun individuo*. Il¬ 
luminismo utopistico, direbbe forse Severino 
che cl è parso più preoccupato di analizzare 
acutamente tendenze e processi reali che di 
giudicarli e tanto meno modificarli. 

Ma è stato il politologo Giorgio Galli quel¬ 
lo che meglio di tutti ha saputo cogliere l 
perché di un convegno che, nel nome di uno 
spruzzo di materia vagante a milioni di chi¬ 
lometri, è riuscito a parlare di problemi a noi 
drammaticamente vicini nel tempo e nello 
grazio. *11 progresso scientifico — ha detto 
Galli — ha sviiuppatd li concetto nefasto di 
dominio dell’uomo sulla natura e ha molti¬ 
pllcato i dissidi, le guerre tra Stati e Stati. 
Non si può dire che le culture sconfitte (stre¬ 
goneria, alchimia, ermetismo) fossero cuitu- 
redl pace, ma si può supporre che l’elemento 
di aggressività umana vi fosse elaborato di¬ 
versamente e In forme meno pericolose. È 
forse opportuno riportare alia luce del sole 
almeno alcune di quelle culture alternative, 
sconfitte ma non dimenticate. In un modo 
che l’immagine ambivalente di Keplero 
(astrologo c scienziato, ndr) forse esemplifi¬ 
ca*. 

E la cometa di Halley? La sua saggezza 
miliardaria (In anni di vita) l’ha aiutata a 
fare un’ottima figura. Una volta esaurita la 
sua funzione di pretesto e di ospite, si è quasi 
sempre tenuta in disparte. Anche gli astrolo¬ 
ghi presenti ne hanno fatto un uso civile e 
ragionevole, evitando di agitare la sua coda 
fiammeggiante come un lugubre presagio o 
come un simbolo mortifero. Sì, c’è stato an¬ 
che chi ha voluto pronosticare, così sul due 
piedi, la sparizione della California e la tra¬ 
sformazione dell’Adriatico In un lago: ma so¬ 
no, è del tutto evidente, quisquilie superabili 
con minimo sforzo (tasterebbe che i tanti 
Mlramare della riviera romagnola si chia¬ 
massero Mlralago); niente In confronto alla 
paventata fine del mondo. 

In conclusione. Il •crepi l’astrologo» di 
prammatica In questi casi, non ha alcun mo¬ 
tivo d’essere, perché la categoria, qui a Riva, 
si è comportata benissimo, anch’essa preoc¬ 
cupata, come gli ospiti della •cultura ufficia¬ 
le*, più di raccomandarsi ai buon senso terre¬ 
stre che a costruire altarini votivi per placare 
la cometa menagramo. Anche gli astrologhi 
sanno benissimo che l’orbita dei Cruise e de¬ 
gli SS-20 è molto, ma molto più rasoterra di 
quella di qualunque cometa. E la mira, ahi¬ 
mè, ben più precisa. 

Michele Serra 


Inquisiti per la strage di Bologna 


serbo assoluto — naturalmente 
— sul colloquio. 

Il giudice Sica ha messo le 
mani su un «nido di vipere», su 
una di quelle potenti centrali 
eversive che hanno insanguina¬ 
to e ricattato l'Italia favorendo 
(o addirittura organizzando in 
proprio) stragi, attentati, atti 
di terrorismo? 

Si vedrà fin dai prossimi 
giorni. L’inchiesta romana po¬ 
trebbe dare un volto e un nome 
ad uno di quei «centri di desta- 
bizzazione» di cui hanno parla¬ 
to tutti gli esperti di cose italia¬ 
ne negli anni caldi e cruenti 
della «strategia della tensione». 

Nei mandati di cattura — 
d'altra parte — c’è già un se¬ 
gnale inquietante di queste at¬ 
tività eversive. 

La banda «Musumeci-Pa- 
zienza» viene accusata, infatti, 
non solo di peculato e associa¬ 
zione per delinquere, ma anche 
per il «possesso di armi ed 
esplosivi». 

Che ne facevano? Una prima 


risposta si troverebbe — a 
quanto filtra dal segreto istrut¬ 
toria — già egli atti dell’inchie¬ 
sta Sica. Nel gennaio del 19S1, 
in uno scompartimento di se¬ 
conda classe dell’espressa Ta- 
ranto-Bologna, la polizia scoprì 
una valigia con armi ed epiosivi 
e con un gruppo di giornali te¬ 
deschi in bella evidenza. 

L’attentato fu evitato, ma — 
a quanto ora si sa — «doveva» 
essere esitato. E non solo per 
dare altro credito al «SISMI» di 
Musumeci e Pazienza, ma an¬ 
che per mandare «fuori pista» i 
magistrati di Bologna che inda¬ 
gavano sulla strage della Sta¬ 
zione. 1 giornali tedeschi (ed 
evidentemente altre concomi¬ 
tanti «soffiate») spedirono, in¬ 
fatti, i giudici bolognesi a cac¬ 
cia di quattro neonazisti, sui 
quali le indagini si impantana¬ 
rono. 

Ora Sica avrebbe provato il 
collegamento tra gli attentatori 
fasulli e il «SISMI parallelo», in 
particolare il generale Musu¬ 


meci. B di qui si può andare 
ancora più avanti: in primo luo¬ 
go facendo attenzione alle date. 
L’attentato mancato al treno 
Taranto-Bologna è, infatti, del 
13 gennaio 1981. B appena il 
giorno dopo (il 14 gennaio) ai 
g-*ornali arriva la notizia che un 
altro personaggio ben noto alle 
cronache (specie dopo i traffici 
per il caso Cirillo avvenuti, pre¬ 
sente il solito Musumeci, nel 
suo uffìzio al ministero) sta per 
essere sostituito ufficialmente. 

Si tratta di l^o Sisti, procu¬ 
ratore capo a Bologna al mo¬ 
mento della strage della Stazio¬ 
ne, che dal 2 agosto fino ad ot¬ 
tobre non è riuscito a dare al¬ 
cun impulso alle indagini. Sisti 
viene promosso e assume al mi¬ 
nistero di Grazia e giustizia un 
incarico che gli consentirà di 
agevolare i contatti con Cutolo 
e il via vai di camorristi, terro¬ 
risti e uomini della «banda Pa¬ 
zienza» in carceri e supercarceri 
all’epoca del sequestro Cirillo. 

Da ottobre a gennaio gli uffi¬ 


ci giudiziari di Bologna vengo¬ 
no retti da Mario Luberto. Il 14 
gennaio viene ufficializzata, in¬ 
vece, la nomina dell’attuale 
procuratore-capo Marino. 

Il «SISMI parallelo» — al 
corrente di tutti gli sviluppi — 
decise, dunque, una iniziativa 
«preventiva» col falso attentato 
al Taranto-Bologna nel coso in 
cui il nuovo procurotore capo 
(evidentemente ritenuto non 
«affidabile») avesse messo le 
mani sulla scottante inchiesta 
sulla strage? Non si sa. Certo è 
che le cronache registrano, do¬ 
po rallentato, un incontro dei 
giudici bolognesi proprio con 
Musumeci. 

Sull’episodio circolano — a 
tutt’oggi — due versioni. La 
prima, decisamente benevola 
verso Musumeci e i suoi uomini 
(ma anche un po’ grottesca), 
ammette che il «depistaggio» ci 
fu, ma lo giustifica dicendo che 
i «servizi» — messi sotto accusa 
dall’opinione pubblica e dai fa¬ 
miliari delle vittime per l'asso¬ 


luta inconcludenza — si sareb¬ 
bero «inventati» una pista in 
modo da avere un qualche re¬ 
spiro. 

La seconda ipotesi — decisa¬ 
mente più verosimile, vista la 
piega presa dagli avvenimenti 
— è che il «SISMI parallelo» 
aveva bisogno di deviare le in¬ 
dagini, perché temeva che in 
qualche modo si risalisse ai 
mandanti. 

Il «SISMI parallelo» e il ge¬ 
nerale Musumeci erano, dun¬ 
que. tra gli «ispiratori» di quella 
tragedia? È presto per dirlo. 
Certo le coincidenze sono più 
d’una. Ma occorrono prove e al¬ 
tri riscontri: si vorrebbe, ad 
esempio, sapere rapidamente 
se Tespiosivo usato t^r il fallito 
attentato al Taranto-Bologna è 
dello stesso tipo di quello uti¬ 
lizzato per la strage della Sta¬ 
zione. 

Ma numerosi altri sono i «te¬ 
mi» ancora da approfondire: 
dall’attività del «SISMI paral¬ 
lelo» aU’epocn del rapimento e 


deU’assassinio di Aldo Moro, al 
caso Cirillo, al rapimento D’Ur- 
80 , all’assassinio — firmato dal¬ 
le BR — del generale dei cara¬ 
binieri Galvoligi, dopo uno 
scontro durissimo col capo del 
SlsMl Santovito. 

Sono tutti capitoli che l’in¬ 
chiesta Sica potrebbe sviluppa¬ 
re proficuamente. La trama 
delle deviazioni che si intrave¬ 
dono deve essere ben vasta ed 
estesa. Lo ha rilevato, ieri, an¬ 
che Ugo Pecchioli che ha chie¬ 
sto al senatore Libero Gualtie¬ 
ri, presidente del «Comitato 
parlamentare per il controllo 
sui servizi», l’immediata convo¬ 
cazione del «Comitato», dato 
che gli ordini di cattura di Sica 
«ipotizzano gravissimi reati 
commessi in concorso col lati¬ 
tante Pazienza, tali da rivelare 
per il recente passato altre ul¬ 
teriori degenerazioni e devia¬ 
zioni del SISMI», oltre quelle 
già accertate per il «Caso Ciril¬ 
lo». 

Rocco Di Bissi 


Cassazione 


tenzione) — taciuti altri fatti 
strettamente collegabili al pri¬ 
mi. Dunque la verità non è più 
tale, se è «mezza verità», e la 
«verità incompleta va equipa¬ 
rata olla notizia falsa». 

L’articolo sei si occupa della 
libertà di critica, e la abroga. La 
critica non è considerata «civi¬ 
le» — e quindi è punibile — 
quando «eccede lo scopo infor¬ 
mativo», quando «manca di se¬ 
renità e di obiettività», quando 
comunque «calpesta quel mini¬ 
mo di dignità cui ogni persona 
ha sempre diritto»; ma anche 
quando non è improntata a 
Aiarezza. 

Il punto sette — che è artico¬ 
lato in diversi commi — precisa 
quali sono i «subdoli es^dien- 
ti» vietati, e che invece spesso 
sono usati in sede di commen¬ 


to: 1) il «sottinteso sapiente», 
che significa usare certe espres¬ 
sioni con tono ammiccante, che 
suggerisce ai lettori una com¬ 
prensione diversa dal senso let¬ 
terale delle parole (in pratica, 
ad esempio, sono vietate le vi- 
nette di ogni tipo: tutte zeppe 
i «sottintesi sapienti»); il più 
raffinato e frequente dei «sot¬ 
tintesi sapienti», spiega ancora 
la sentenza, è l’uso delle virgo¬ 
lette allusive, che lasciano in¬ 
tendere che la parola scritta è 
solo un eufemismo, e che la 
realtà è ben peggiore; 2) gli «ac¬ 
costamenti suggestionanti», e 
cioè la pubblicazione di notizie 
su fatti che si riferiscono alla 


persona che si vuol mettere in 
cattiva luce, accanto a notizie 
su altri fatti che riguardano al¬ 
tre persone o a giudizi negativi, 
generici e astratti, apparente¬ 
mente espressi in forma inecce¬ 
pibile, ma 1 quali invece indu¬ 
cono il lettore, per il contesto 
nel quale sono collocati, a rife¬ 
rirli a persone ben determinate; 
3) il tono «sproporzionatamen¬ 
te scandalizzato e sdegnato», 
specie nei titoli (classico, a que¬ 
sto proposito, l’uso del punto 
esclamativo); Ieri, per esempio, 
l’Unità titolava in prima pam- 
na: «Sdegno per il voto DC-MSI 
contro le donne». Elccesso evi¬ 
dentissimo e flagrante di sde¬ 


gno e di scandalizzazione. Si 
poteva benissimo dire: «Malu¬ 
more», o «mugugno», oppure 
•dispiacere». E in quel coso non 
si sarebbe commesso nessun 
reato; 4) le velate insinuozioni. 
La più tipica, spiega la senten¬ 
za, è l’uso della frase: «Non si 
può escludere che...» 

La sentenza della Corte ha 
provocato reazioni molto dure 
nel mondo dell’informazione. 
Miriam Mafai, presidente della 
Federazione della stampa, ha 
rilasciato una dichiarazione 
nella quale si dice «indignata», e 
invita i magistrati a fare il loro 
mestiere, «che non è, fino a pro¬ 
va contraria, quello di dirigere i 
giornali». La Mafai ha annun¬ 
ciato «iniziative della Federa¬ 
zione per difendere il diritto 


dei giornalisti di fare il proprio 
mestiere». L’unico quotidiano 
possibile, secondo la Cassazio¬ 
ne — ha detto Miriam Mafai — 
a questo punto è la gozzetta uf¬ 
ficiale. «Forse, anzi, nemmeno 
quella, perché afferma delle ve¬ 
rità tacendone le premesse e i 
fatti collegabili. G difficile 
sfuggire nH’impressione che i 
giudici si siano mossi conside¬ 
rando la professione giornali¬ 
stica pericolosa e inquinante. 
Conosciamo altri attacchi olla 
libertà di stampa — ha prose¬ 
guito il Presidente della federa¬ 
zione —: quelli che vengono 
dall’invadenza dei partiti e 
dall’inerzia del Parlamento. 
Ma non ci saremmo aspettati 
dalla ma^tratura questo tipo 
di avvertimenti, mascherati da 
indicazioni didattiche su come 


tere di assoluta provvisorietà e 
transitorietà». Il decreto ha, in¬ 
vece, la validità di un anno; ciò 
rivela che le forze di governo, 
incapaci di mettersi d’accordo 
e di far prevalere gli interessi 
generali su quelli di bottega, 
hanno inteso mettere una sorta 
di pietra tombale sulla legge di 
regolamentazione. «Ci trowa- 
mo — ha detto Achille Occhet- 
to, della segreteria nazionale 
del PCI e responsabile del Di¬ 
partimento propaganda e in¬ 
formazione — di fronte a un 
nuovo, inaudito colpo di mano. 
Contro questo decreto daremo 
una forte battaglia politica e 
parlamentate». 

Al termine della riunione a 
Palazzo Chigi, Cava ha dichia¬ 
rato che entro alcuni giorni 
presenterà il disegno di legge 
per la regolamentazione delle 
tv private. Da otto anni a que¬ 
sta parte le cronache sonojiie- 
ne di simili affermazioni, fatte 
da Cava e dai suoi predecesso¬ 
ri. Quel che è certo e che questo 
disegno di legge Gava non sarà 
in grado di presentarlo marte¬ 
dì. in seno aH’epposito comita¬ 
to ristretto della Camera, come 
era stato invitato e sfidato a fa¬ 
re dai comunisti. Se cosi sarà. 


Berlusconi 


prowederà il gruppo comuni¬ 
sta a presentare martedì una 
breve e agile proposta di legge 
tale da poter essere approvata 
in pochi giorni. 

Del resto il decreto avrà vita 
tutt’altro che facile. «Il Consi- 
gKo dei ministrì — sottolinea 
Occhetto — ha infatti approva¬ 
to un provvedimento incostitu¬ 
zionale che interviene, ancora 
una voltOj su questioni di rilie¬ 
vo istituzionale che richiedono 
confronti e convergenze di tut¬ 
te le forze politiche. Proprio sui 
grandi principi che regolano la 
società democratica, come ia li¬ 
bertà di informazione, si è pro¬ 
ceduto con una inammissibile e 
gravissima forzatura, respin¬ 
gendo l'unica proposta sena e 
responsabile d^a noi avanzata, 
di un rapido iter parlamentare 
che consentisse di definire le li¬ 
nee di sviluppo deU’intero si¬ 
stema. Si è decìso invece — ag¬ 
giunge Occhetto — nonostante 
1 contrasti nella maggioranza, 
di trasformare in legittimo ciò 
che la Corte costituzionale a 


più riprese ha dichiarato inam¬ 
missibile: il monopolio privato. 
Il governo ha agito su pressioni 
diìobbies e di interessi di parte 
secondo un metodo che rischia 
di mutare profondamente il 
ruolo e la natura dell’esecutivo. 
Appare incredibile che il Con¬ 
siglio dei ministrì della Repub¬ 
blica si occupi del sistema tele¬ 
visivo dopo otto anni di silenzio 
e di anarchia solo per effetto 
della pressione massiccia di un 
groppo economico e per parto¬ 
rire un provvedimento la cui 
palese incostituzionalità è stata 
denunciata eia da molti giuri¬ 
sti. La scandalosa decisione di 
conferire al decreto la validità 
di un anno tradisce in maniera 
inequivoca l’intenzione di non 
arrivare ad alcuna regolamen¬ 
tazione. Noi — conclude Oc¬ 
chetto — non siamo disposti a 
tollerare colpi di mano che 
mettano in discussione la so¬ 
vranità del nostro sistema par¬ 
lamentare. Lo ribadiamo con 
fermezza al governo, alle forze 
di maggioranza, ai gruppi im¬ 


prenditoriali». 

La parte della seduta a Pa¬ 
lazzo Chigi dedicata al proble¬ 
ma delle tv è durata alrincirca 
tre ore: una conferma indiretta 
dei contrasti aspri — a tratti 
accesissimi, secondo indiscre¬ 
zioni — che hanno opposto in 
alcuni momenti la delegazione 
socialista a de e repubblicani; 
ma anche della estrema diffi¬ 
coltà nel concepire motivazione 
e formulazione di un decreto 
che ha deU’inverosimile. Che 
fosse prevalsa l’idea del decreto 
lo ha fatto capire il ministro 
Scalforo con una breve dichia¬ 
razione ai giornalisti, resa in¬ 
torno alle 14,30. quando ha la¬ 
sciato Palazzo Chigi. Mezz’ora 
dopo il primo, breve annuncio 
dato da Cava. II decreto consta 
di un solo articolo di tre commi 
e il testo completo lo sì potrà 
conoscere soltanto oggi. Dalle 
dichiarazioni di Gava e dal suc¬ 
cessivo comunicato del Consi¬ 
glio dei ministri si ricava che 
viene sanzionata la situazione 
di fatto esistente al 1* ottobre 
scorso, senza alcuna modifica: 
quindi ciò che era al di fuori 
della legge diventa legittimo, 
compreso il regime monopoli¬ 
stico consolidatosi attorno a 


Berlusconi. Il quale, anzi, avrà 
un altro anno di franchigia — 
come denuncia una nota della 
segreteria del PdUP nell’an- 
nunciore dura battaglia al de¬ 
creto — per consolidare il suo 
impero. 

La presidenza del Consiglio 
ha fatto diffondere nel pome¬ 
riggio una sintesi dell’interven¬ 
to pronunciato da Grazi. Dopo 
aver «dimenticato» il problema 
al tempo delle sue dichiarazioni 
programmatiche, <1 presidente 
del Consiglio spiega cosi la ne¬ 
cessità e Purgenza del decreto: 
sanare la disparità creatasi tra 
diverse zone del paese, provo¬ 
cata dai dudizi difformi pro¬ 
nunciati dalla magistratura. A 
mezza bocca alcuni ministri 
hanno confermato più tardi che 
si sono dovute superare «alcune 
difficoltà» nella discussione. 
Gava si è schermito, invece, da¬ 
vanti ad una domanda sulla fi¬ 
ne che farà il previsto aumento 
del canone RÀI. «Chiedetelo al 
ministro Altissimo — ha detto 
Gava —, è lui il presidente del 
CIP». È il CIP, infatti, che deve 
dare il parere definitivo. 

Antonio Zollo 


Giovani e donne 


dunque potrà esserci un pronu- 
ciamento diverso da quello 
dell’assemblea dei deputati che. 
rimetta in gioco tutto. 

E per questo è necessario che 
il Partito socialista, che si è 
astenuto alla Camera, e i partiti 
luci assumano le loro responsa¬ 
bilità. Bisogna fare in modo che 
si rovesci 0 fronte delle allean¬ 
ze, che pure sulla carta esisteva 
anche alla Camera, per arrivare 
alla formulazione di una legge 
giusta,corretta, ragionevole, sa¬ 
na. Cosi si è espressa Lidia Me- 
napace del PdUP ieri mattina 
spiegando quanto era successo 
poche ore prima a Montecitorio 
all’uditorio delle studentesse 
romane, raccolte davanti al 
Pantheon. 

Più di mille, forse duemila 
ragazze e ragazzi si sono riuniti 
a pochi giorni di distanza dalla 
manifestazione nazionale svol¬ 
tasi sempre a Roma per dichia¬ 
rare il loro rifiuto per una Ic^e 
che li colpisce in modo partico¬ 
lare. Non a caso Lidia Menapa- 


ce e poi Angela Bottari, la rela¬ 
trice comunista del testo unifi¬ 
cato, si sono soffermate a lungo 
su quel punto della legge che 
parla dei minori. Ciò che ne è 
venuto fuori, è stato detto, è 
una norma peggiore anche ri¬ 
spetto al codice Rocco. Si è di 
fronte all'assurda ipotesi di 
una minorenne che pur avendo 
l’autorizzazione dei genitori o 
del tutore ad abortire deve es¬ 
sere denunciata da questi per 
gli atti sessuali che hanno por¬ 
tato al concepimento. E se non 
viene denunciata, i genitori o il 
tutore po^no essere persegui¬ 
ti per omissione di atti d’uffi¬ 
cio. Si reprime cosi la libertà 
d’amore, ha commentato una 
ragazza a) microfono installato 
al Pantheon, mentre si giustìfi¬ 
ca la violenza se questa viene 
consumata dentro le mura do¬ 
mestiche. 


Dopo il breve comizio le stu¬ 
dentesse romane hanno forma¬ 
to una lunga catena unama, e 
hanno sfilato per le vie del cen¬ 
tro cittadino, fin sotto le fine¬ 
stre della sede della Democra¬ 
zia cristiana. Dopo la manife¬ 
stazione dì ieri mattina sono 
stati preaimunciati altri ap¬ 
puntamenti per le donne roma¬ 
ne. A cominciare da mercoledì 
sera, quando, alle ore 18, parti¬ 
rà da piazza Esedra una fiacco¬ 
lata che attraverserà tutta la 
città. L’iniziativa è del Comita¬ 
to promotore della legge di ini¬ 
ziativa popolare. 

Anche a Torino ieri mattina 
le ragazze delle scuole hanno 
organizzato una manifestazio¬ 
ne. Tremila persone barmo at¬ 
traversato la citt^ per conflui¬ 
re a piazza Municipio dove ha 
parlato la deputata del PCI 
Angela Migliasco. Ha ricordato 


nel suo intervento l’iter assai 
travagliato di questa legge, le 
conclusioni drammatiche e te 
ripercussioni che ora vi saran¬ 
no. Sono intervenute anche al¬ 
cune studentesse per criticare 
in particolare l’articolo che ri¬ 
guarda i minorenni Le i^azze 
torinesi hanno deciso di orga¬ 
nizzare assemblee nelle scuole. 

Milano ha visto anch’essa le 
dorme mobilitate. Un’assem¬ 
blea è stata promossa ieri po¬ 
meriggio dall’UDI, organizza¬ 
zione che non si è autosciolta, 
come ha sostenuto qualcuno 
dopo il voto di mercoledì notte. 

A loro volta le ragazze, le 
dorme napoletane ieri mattina 
erano mobilitate, a Torre An¬ 
nunziata, contro la camorra, 
ma la manifestazione contro la 
criminalità organizzata è dive¬ 
nuta ieri un’occasione per lan¬ 
ciare, nella prossima settima¬ 
na, una mamfestazione provin- 
cisde contro la violenza sessua¬ 
le. 

Manifestazioni e assemblee 


anche in molte città deH’Emi- 
Ua. A Bologna nel pomerig^'o si 
è svolto un corteo dì centinaia 
di dorme promosso daU’UDI e 
del Centro di ricerca e docu¬ 
mentazione sui problemi delle 
dorme. In mattinata, invece, a 
Regno Emilia, sono stati gli 
studenti a riempire piazze e 
strade. 

Una delegazione è poi anda¬ 
ta dal sindaco per chiedere che 
della «nuova» le^e si occupi 
anche il Consiglio comunale. 
Domani, l’appuntamento per 
tutte le dorme, è invece a Forlì e 
a Imola. 

n movimento delle donne è 
dunque di nuovo in marcia, 
(^n l’impegno prioritario di fa¬ 
re chiarezza, dì produrre una 
mole di informazione tale che 
ribalti le notizie distorte e le 
menzogne che in queste ore so¬ 
no state prodotte, proprio per¬ 
ché il fronte delle alleanze che 
ai vuoi costruire sia ampio ma 
solido e compatto. 

Rosanna Lampugnani 


usare punteggiatura, esclama¬ 
tivi e interrogativi». 

Anche il compamo Antonio 
Bernardi, responsabile del PCI 
per i problemi dcU’informazio- 
ne, ha espresso un parere molto 
negativo sulla sentenza: «SÌ av¬ 
verte la tentazione di piorre li¬ 
miti olla libertà di critica, so¬ 
pratutto quando essa è rivolta a 
chi ricopre responsabilità dì 
iwtere». La sentenza, secondo 
Bernardi, è «pericolosa, fonte 
di nuove ambiguità e di nuove 
incertezze giuridiche». 

Piero Sansonetti 


La presidenza, la segreteria e il per¬ 
sonale della Coniesercenti regionale 
del Piemonte e della Valla a'Aosta 
partecipano commossi al dolore del¬ 
la famìglia del compianto 

ENRICO SACCOMANI 

stimato Presidente onorano della 
Confesercenti di Torino. 

Torino, 21 ottobre 1934 


Mario Cassaido, Giuseppe Colosi e 
Alessandro Lofaro ricordano l'ami¬ 
cizia e la bontà di 

ENRICO SACCOMANI 

Tbrino, 21 ottobre 1984 


E morto il compagno 

PAOLO PEBAZZl 

iscritto al PCI dal 1921. A funerali 
avvenuti i compagni della sezione 
Scarparo porgono ai familian del 
compagno Paolo le più senute con- 
dogUaiw. 

Genova. 21 ottobre 1984 


E morto il 

dotL prof. 

LUIGI PELLEGATTA 

già Preside del primo Convitto Scuo¬ 
la della Rinascita (1945), primo Di¬ 
rettore Centrale delle civiche scuole 
serali di Milano, alla Liberazione, 
per oltre un quarantennio insegnan¬ 
te e preside di scuole di Stato, Meda¬ 
glia d'Oro della Pubblica Istruzione 
(1968), tardivo riconoscimento uffi¬ 
ciale, non sollecitato, di una profon¬ 
da vocazione educativa personale e 
di un’opera educativa impostasi co¬ 
me luminoso esempio dello qiìrito 
della Resistenza di allora e di sem¬ 
pre- , 

Lo aruiuncia, a tumu l a z ione avvenu¬ 
ta secondo la sua volontà, Luciano 
Raimondi (Ricala), a nome dei Col- 
leghi Insegnanti e dei numerosissimi 
alBevi di più generazioni, ncono- 
scenti di un debito morale, politico e 
culturale. 

Milano, 21 ottobre 1984 


E mancato il Generale - 

ROBERTO ZINCALE 

Medaglia d’Aigento al valor Milita¬ 
re della Guerra di Liberazione 
In suo ricordo sottoscrivono cento¬ 
mila lire la moglie Maria Anna 
Bianchi, la figlia Enrica con Giovan¬ 
ni Negro e Q piccolo Spartaco. 

I funerali in forma civile sx svolge- 
razmo domani, lunedi 22 ottobre, al¬ 
le ore 9.30 partendo dall'abitazione 
in corso Moneta. 5 in Domodossola. 
Domodossola. 21 ottobre 1984 


Igenitoridi 

SIMONE FRATTINl 

ringraziano sentitamente i bambini 
e quanti altri hanno partecipato alle 
esequie del loro adorato figlia In¬ 
granano inoltre con riconoaeehza 
tutu coloro che in questi lunghi mesi 
sono stau loro vieuu con nobile e 
spontanea solidarietà sia concreta 
che morale. 

Ancona. 21 ottobre 1984 


no attanuì le attuali irrazìonaU- 
tà, permetta differenziazioni 
del prezzo in base alla qualità 
effettiva del prodotto, riaggro- 
sti i rapporti tra prezzi irrazio¬ 
nalmente bassi come quelli di 
alcune materie prime (carbone, 
ad esempio) o quelli pagati ai 
contadini e prezzi irrazional¬ 
mente alti, come la magpor 
parte dei prodotti industrialL 
Insomma u «liberare» i prezzi 
in modo che possano «risponde¬ 
re rapidamente ai mutamenti 
nella produttività del lavoro* e 
nel rapporto tra domanda e of¬ 
ferta. Ma in modo «estrema- 
mente prudente», sulla base di 
un «programma realistico e ben 
studiato», che eviti possibili 
reazioni catastrofiche, una per¬ 
dita di controllo della situazio¬ 
ne, un^nflazione generalizzata. 
Quanto il tema sia delicato, vie¬ 
ne rilevato da un fatto di crona¬ 
ca spicciola verificatosi nella 
capitale proprio mentre il CC 
discuteva le grandi linee politi¬ 
che: il diffondersi semplice¬ 
mente della voce che sarebbe 
aumentato il prezzo delle uova 
ha prodotto una corsa all'uovo 
che ha svuotato negozi e banca¬ 
relle. / 

Altro tema delicato, quello 
della partecipazione dei lavora¬ 
tori alla riforma. Il documento 
dedica ampio spazio al ruolo 
dei consiali dei delegati di fab¬ 
brica, e dei delegati sindacali, 
ai rappresentanti dei lavoratori 


Riforma 

che dopotutto sono ì «padroni 
dell’impresa», nelle decirioni 
amministrative e produttive. 
Sia pure nel quadro oi una «pie¬ 
na responsabilità del direttore» 
e di un richiamo alla «discipli¬ 
na» necessaria nella produzione 
di fabbrica. 

Conferma anche per la scelta 
deir«apertuia all’estero», per le 
«zone economiche spedali» e 
impegno ad «aprire (ai capitali 
strameri) un maggior numero 
di atta costiere», oltre alle 
quattordid che già si stormo at¬ 
trezzando in questo senso. Ma 
insieme, Taffermazione di un 
concetto stnora rimasto in se¬ 
condo piano: quello che «men¬ 
tre apriamo al mondo esterno, 
dobbiamo aprire ancora di più 
tra le dìvierse aree ali’interno 
della stessa Cina». 

Nessun cenno invece al tema 
«deirinquinamento spirituale» 
che era stato al centro del ple¬ 
num del CC l’anno scorso. L’ac¬ 
cento non è più sul tema dei 
•germi di decadentismo e libe¬ 
ralismo borghese» che vengono 
introdotti con r«aperturs>, ma 
sulla necessità di «eliminare 
idee arretrate e decadenti e l’i- 
gnoranza». 

Nel complesso, quel che più 
colpisce nel documento — più 
ancora della sanzione di ded- 
sioni ed orientamenti già noti 


in Cina 

— è il tentativo di dare un re¬ 
spiro teorico a queste scelte, di 
afTermame' il senso di «conti¬ 
nuità» rispetto alla scelta socia¬ 
lista. «%Io il sodalismo — si 
ribadisce — può salvare la Ci¬ 
na». Ma la «superiorità del si¬ 
stema socialista», si ammette, 
•deve ancora essere pienamen¬ 
te dimostrata». Cos'è allora che 
non ha fùiuìonato. non ha per¬ 
messo dì esprimere tutte le pq- 
tenrialìtà di questa «superiori¬ 
tà»? La rispo^ è che la radice 

— è un tema che il segretario 
del PCC Hu Yaobang aveva già 
antidpato nella sua intervista 
air«Unità> del 30 settembre 
scorso — sta nelle «rigidità» che 
hanno frenato e bloccato lo svi- 

?Son viene messo in discus¬ 
sione a fondo — come qualche 
osservatore s’attendeva — il 
•modello» cui si è ispirata la 
struttura dell’economia dn^ 
nel trentadnquennio seguito 
alla liberazione. Vengono duti 

§ 1i errori «di sinistra» compiuti 
ODO il 1957, ma l'analisi non si 
souerma ulteriormente sul 
•grande balzo» e il suo fallimen¬ 
to. Non c’é alcun accenno com¬ 
parativo ad altre esperienze so¬ 
cialiste, né la minima polemica 
nei cotdronti del «modello» so¬ 
vietico. Anzi, si dà un giudizio 


sostanzialmente positivo del¬ 
l’intero periodo coperto dal pri¬ 
mo piano quinquennale 
(1953-1957), improntato a mi¬ 
nori rigidità (prima dell’accele¬ 
razione della «trasformazione 
socialista», c’erano ampi spazi 
all’iniziativa anche privata). 
Questo, sia detto tra parentesi, 
è anche Q periodo più brillante 
della cooperazione tra Cina e 
Unione Sovietica. 

n problema chiave, quello 
che in ultima analisi mostra nd 
fatti la superiorità o meno del 
socialismo, viene individuato 
nella capadtà o meno dì svilup¬ 
pa le fòrze produttive, «Il so¬ 
dalismo — dice 0 documento, 
riprendendo una recente affer¬ 
mazione di Deng Xiaoping — 
non significa pauperismo, per¬ 
ché aspira ali’eliminaztone del¬ 
la povertà». Quindi non un’e¬ 
qua distribuzione di quello che 
cè, ma una cresdta reale delle 
forze produttive e dei beni da 
distribuire. In questo quadro si 
teorizza una differenza di ritmo 
neH’acrresdmento del reddito 
tra regioni, settori e anche indi¬ 
vidui diversi. Si diceche «la dif¬ 
ferenziazione che nasce dalla 
prosperità di alcuni prima di 
altri c una differenza di veloci¬ 
ti con tutti i membri della so¬ 
cietà che avanzano sulla strada 
verso la comune prosperità». Si 
nega che ciò possa essere defi¬ 
nito «polarizzazione», come in¬ 
vece SI avTcbbe nel caso di pic¬ 


coli groppi che diventano sfrut¬ 
tatori mentre la stragrande 
maggioranza diviene povera. 
•Se U prosperità comune — af¬ 
ferma ancora U documento — 
venisse intesa come assoluto 
egualitarismo e prosperità si¬ 
multanea, non solo sarebbe im¬ 
possibile, ma ciò condurrebbe 
alla povertà comune». 

In questo, come in altri pas¬ 
saggi. sì rivela la vivacità del 
dibattito che ha preceduto l’ap- 
provazione di questo documen¬ 
to, la necessità di rispondere ai 
dubbi e alle incertezze che era¬ 
no stati formulati. Che questa 
fosse una delle caratteristiche 
della discussione pare confer¬ 
mato anche dagli articoli ap¬ 
parsi in questi ultimi giorni in¬ 
centrati quasi esclusivamente 
sulla salvaguardia del carattere 
socialista deireconomia cinese. 
Il documento cita un Mao «ri¬ 
formatore», che invita a «trarre 
continuamente il bilancio del- 
resperienza e andar avanti nel¬ 
lo scoprire, creare, inventare e 
avanzare», un Marx e un Engels 
contrari air«isolamento nazio¬ 
nale» e ali’ioutosufficienza» del¬ 
le economie arretrate, un Lenin 
molto pragmatista e realista 
che, dopo aver sostenuto che il 
socialismo sono ì soviet più Te- 
lettrifìcazione del paese, mette 
in guardia contro i piani troppo 
rigidi che sarebbero •un’utopia 
burocratica». 

Siegmund Gtnzberg 
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DEL 20 OTTOBRE 1984 


Bari 

30 18 

28 

19 47 

1 

CosBari 

74 20 

48 83 39 

2 

Firenze 

30 71 

18 

59 86 

1 

Genova 

62 78 

7 

65 39 

2 

MRwio 

58 61 

53 

16 22 

X 

Napofi 

15 14 

2 

68 44 

1 

Palenno 

21 83 

65 

5 38 

1 

Roma 

59 78 

80 

16 40 

X 

Torino 

50 64 

16 48 B 

X 

Venezia 

28 8 

15 67 74 

1 

NapoGi 




1 
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1 
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